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£ no» vi giunge chi sadM e geU . 

Rice, Cant. XXh 
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A' S V O ì A M l C^l^^^ 

OurepMSS9 $ fpitfini dflfi fremesse • MÌ9 
fUligo i di xpfsdtfrvi, cortesi mmiciy si termi': 
ne del^ secolo XVJil. lo /' ho fatto . ferehi 
iunqMe qui non 4o fine alln lunghissimn im^ 
fresici .Ineolf Steno i desiderj wstri. Tnsti 
ànelano' mi KkcUtdetto . Benchì il .suo anto^ 
tei nfpnrtengn ni secolo nostro ^ esstndo morti 
»ehj7Ss. fnr mi fo, lefito d* nggindicnrlo ni 
itcolo scorso» essendo nnto nel 167^. Anzi^ n 
dir .meglio i io colloco questo foetn qunsi li* 
mfttofo trn Vunn e trn V nltrn età . Se de* 
vesittrminnre il PaitaasQ, Italiano ni 17 e 0.^ 
egli snrn f ultimo ; se si proseguirà verso noj » 
égli snrà . il primo de' settecentisti . Ter qua^' 
lunque tinsi rngsone > voi nvete diritto n hrn" 
marie y io ho dovere n concederlo. Dopo nvet 
lem il Fjtlci, il Borni y il Tnssoni, dovevate 
leggere il Fortigseerri . Trn unn serie di fot" 
sie epiche e liriche y vi vogliono V eroicomiche ; 
ne sen molti qunttro poemi . Vero e che chi 
cenoscesse i personnggj delineati nel kiccìai. 
detto con nomi $trnnie¥iy palperebbe una poom 
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stSf chàpHo ttdifélfM. simhfdrè àenà dgV 
gnari , C9sp con msggUr finare si gustavano 
nelli corti $ glgàAti ed i triortri^ i numi t gli 
eroi io p$eti\ forche sotto il velame de U 
versi strani grandi mister] ascondevsnsi e grdn" 
di /avventure , Meliora latent • MM è M 
tutti concesso il pènefrurè Hèlh cortine deUt 
divinità y hi interptetàr gli oraceli fatidici 
do^fànteiy d f vofsi dèllè $àct$ sibille. Vm- 
Hre spidciHdò MÌt alterigia di pàchi^ mefiti 
V àrbore di molti ; e il sue remunsLO con Mvi^ 
'dità fu stmputé e lem. tdnte è 'verè, cht 
Il cMpricciè àe' poeti t nèlle dome njd sèm^ 
pre unito Mlle belUx,te per èsserne il contfmv^ 
vèleno. Nìt in amore i nè in poesia non ti di^ 
rhànda uà ai hi vintitore^ si deve i suoi sue* 
kessi AlV astuzia & hlla forxM. Ha vinte \ ri*^ 
beve la €oroHa\ i $kof ^ti son» adempiuti i è 
felice. Seguite y cortési afhici ^ il tuo esempio^ 
ed avnte la stessh sàtte. Mi ^ ìra€€omand9^ 
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stié^no FsUe di PènexJét di stampare , e pab- 
' blicare il Libro intitolato s JRiV/i^ri^mtf, ic, 
con réH^i estratti ìmI Vntmuso ltslUp$ , os- 
servando gli ' ordini vcgliaoti in materia 
di Stampe , è consegnando le prescritte tre 
Copie per 1* Imperiai Regia Corte , e per 
le Pubbliche Librerie di VMezia> e di Pa- 
dova. 
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"Rice I À R D ETTO • 



CANTO P R I M O. 
I. 

iMmi ventiti cena fantasia. 
Che non posso cacciarmi da la tetta , 
Di sciiyer un'istoria in poesia 
Affatto ignota > o poco mani£esta • 



E 



Non i figlia del sol la Musa mia» 
Ne ha cetra d'oro» o d'ebano conteitat 
i tozza villanella, è si trastulla 
Cantando a aria> confetme le fxiilla* 
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H. 

Ma con tutto die nvvezza a le boscaglie 
£ beva ac^ua di rio, e mangi ghiande ^ 
Cantar vuole d'eroi e di battaglie, 
£ d'amori e d'imprese memorande s 
£ se avverrà che alcuna vol^a sbaglie. 
Piccolo fallo è in lei ogni.error gtandes 
Perchè non studiò mai^ e il suo schiomo 
Or fu presso un abete» or presso un orno* 
HI. 

£ intanto cantera d'arhii e d'amori. 
Perchè in Arcadia nostra oggi son scesi 
Cosi sublimi e nobili pastori, 
0ie son di tutte le scienze intesi : 
Vi soa ^oeti , Vi sono >rator| , 
Che passan quelli de gU altri paesi: 
Or ella> ,^e ^» loro usir. è/d}/st«r»> 
Si è mtski in testa di saper cantare • 

Ma, come voi Tedr^^jSp^ss^ sf^sp 
imbrogluptà.jne la gc?9fi^fcj,, . 
Come formica in can^minat. ^ .gessa , 
O su la polve ^ o farinj^ ^i^e^iai;. 
O come c[u^l pjttor jrh'^iltf^^iBfP^f^ 
Nel b^jo^^cbino ma;e ,co|oriji,^ , ^ 
£ le balene pqi su j^i 'fty, ,ia^ntì i , . ; 3:,^ . 
Cosi fetse^4lii%l^n9^ ì.imtà wcqoii.. ^ i;.,. 
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T. 

Ma flou per q[éesco ài^tattar si dee» 

Nè farle fèma liitta^ e veila Telia. 
La semplicetta mm ha certe idee^ 
Che fan itistòkia ImniAosa e beila i 
Ne lesse mai in sa le catte achee» r 
OY?er di Roma, o di nostra faYella» 
Le cose belle éhe cantar' coloro 
Ch*ebber xneate divina e plecctb d*oro» 
VI. 

Ma eaota per inaie allegramefite, . 
£ aCcià che si rallegri ancor chi l'ode: 
Nè sa, oè bada a regole niente, 
Spreziatrice di biasiioio e di lode , 
Che titaaneggia cotanto la gente *, 
Che v'è infino chi l'orna si rodè, 
£ il capo si stropiccia , e '1 . crin si straaia , . . 
Per trovar rime di'abbian ipialclie ifM^aia • r 
VII- 

Voi la vedrete ancor ( tanto è ragazza) 
Or qaa or li salur come un ranoeehio; 
Né in eìà la biasmo, ne fa cosa pazza: 
Che da gli omeri Infin sotto il ginocchio 
La poesia ha penne cmde svolazzici 
£ va più presto che in un batter d'v^ccluo 
Or quinci, or quindi) e cosi tiene actente 
L'otecchie di ni l'ode,. e in im la mante. 

A a 
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Vili. 

Cosi yeggiamo nel &ror de Patini» 
Tra il sangue / tra le stragi e le taine, 
Id un momento rivolcaisi i carmi 
Ai dioici amori; e <}uindi a le divine 
Cose, e parlar di templi e sagrì màrmi'9 
Indi Yolare su 1* onde marine > ' 
£ raccontar le lagrime e il cordoglio 
P*AriaQiia lasciata in su lo scoglio. 

IX. 

Ma già .si i posta in man la sua zaApogtìt> 
£ canta sotto voce > e non si anent». 
Kon la guardate ancor, che si vergognai 
£ come rasa il volto le diventa : 
Ma presto passa un poco di vergogna: 
Principiato che eli* ha , non si spaventa s 
£ già incomincia: or noi dov*ella siede 
^Taciti addiamo 9 ed in punta di piede. 
X. 

Io vo* cantare una guerra trudele 
Che lessi un giorno su certa scrittura: 
Che non «p s* e mendace , o pur fedéle : 
So bene, che colmommi di paora 
Il suon de le afflittissime querele 
De gli assediati dentro de le mura 
Di Parigi da tanta orribil gente 
Vcauta qui da Levante e Ponente . a 
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XI. 

L* autóre che desctiye questa istpfia» 
i nomato maestro Garboliooj > 
Il qual la vide, e ne tenne memoria > 
£ la scrisse in volgare ed in latino. 
Il padre mio» che d* aver libri lia boria j 
Comprolla da un pastot del Casentino 
Che in casa nostra venne per caprajo» 
£ dìegli in cambio un par di scarpe , euttSa]Oi; 
XII. 

Narra dunque costui gli sdegni e l'ire 
D'Africa e d'Asia contro Carlo Manoi 
£ dice che de' Cafri il fiero sire . 
Con l'orrendo Lappone » e T inumano 
Negrità, ed altri eh* or non voglio dire» i 
£bberQ in cuor di spegnere il Cristiano 
Seme; e ne' sagri venerandi tcmp] 
£rger idoli infami, iniqui ed cmpj . 

XIII. 

Ma voglio, prima che m'esca di mente. 
Dirvi , che quando io parlerò d' ancore , 
Non vi cadesse in animo niente. 
Che io abbia mai sentito il suo valori: 
Non so se grato sia, o dispiacente: 
Lìbero sempre ebb'io l' animo e'I cuore 
Da'laccj suoi; e nel pàriar di lui, 
Non dico ì casi miei, dicp gli altrui. 
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XIV. 

finita appena eca rotribil gaerrr 
Coatto di Carlo , canto nota al mondo» 
Che r inferno di nuovo si dissecta 
A' danni suoi*» e muove a tondo a tondo 
I Saiaciai di ciascuna terra 
Per cacciare Parigi e ftancia al fóndo. 
Udite oc come» e da quali cagioni 
Nacquero queste nuove dissensioni. 

XV. 

Lo Sericea re de^ Cafri aveva un figlio 
Robusto si, che un Ercole parea; 
£ di color si candido e vermiglio 
Da ibnamorax la bella Citerca. 
Costui vago di risse e di periglia 
In Francia andò, dove la pugna ardea; 
X combattendo un giorno a petto a petto, 
L'uccise finalmente Ricciardetto. 

XVI. 

Una sorella sua, detta Despina, 
Che avea per occhj due lucenti stelle, 
£ eh* era col german sera e mattinai 
£ si l'amava, che le genti felle 
Stimavan che gli fosse concubina; 
Udendol morto si graffiò la pelle, 
Si svelse i crini, e si stracciò la veste, 
£ die bando a le giostre ed » le feste: 
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B tanto seppe dire. al. genicote;. < 
Che a yendìcate H- figlio si disposi. 
Ne la tom Ai Ul tram da amoce 
V'eran alme gnerftetc e generose. 
Despina a quegli in dpna offers ti Od^ - - 
Che con le maiki lorde & sanguinosa: : :. v : 
Le avesse &ttio dono de la testa ; . . ' . 
Di RiocìatdewO) a lèi tanto mòlesfet. 

xvm. 

Bulassò de* Natiti orrido site» 
Gigante smi^ttfaito e pien di possa» 
Fece la sua terribtl gente unire 
A resevòica cafro » e seco moss» 
La vollc^di persona egli seguire;. 
Egli ha uoa> massa, fi» die trave ^tosst^à ^ 
£ scotendola avanti a là ecgina». 
Dice: questa hà. da far la inedictna.. ' 
XIX. 

Del soiibno d'Egitto un figUa aacom ! 
Vi fu> che per Despina èra consnntas 
Il qòal partissi subito in qudrot» ' ■> 
Per girne id padre^, • foemàlre in usi puttlft 
Gente da guerra-, die^ Macoae. adosa : ' 
£ lo Sgsa^na seiplisto e smunto 
Che impeva a la Lap^ii^> e d^aiaot geott^ 
Le promise di po« sua genne iam«|r^ ^ 

A 4 
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xx: 

DI venmidri poi e>dr cadetri * 

Racconta il Ga£ln>lin cbc f or' seimila t / . 
Chi raggiusta le selle, e chi gli.eliaetti >! 
£ chi per lo timor fa Matco^ sfila « 
Si rallegra JSespina a cpiestt ometti ) . 
Che già le sembra di troncar i le fila . « 
De la vita d» lui, che il suo germano' 
Le tolse y^e diello a crudel mavce in fltaM 
XXI. 

^^^In questo mentre come far suole 
Da'TillanelU dopo il rema; crudo > 
Che coronati il capo .di ylolc 
Vanno formando col pii acajzor e ttttda 
Sovra l'erbette amorose carole $ . 
Cosi l0>acate .hiicie e U grare .scudi»^ 
Ayeano appeso i paladini al muro» 
Tenendo io pace il lòr virer sicai» • 
XXIL 

£ dii .cantaVji' de Ja* Senna in nra'^ 
Sedendo a l'ombre de Je rerdi piante^ 
£ chi adornato de la bianca, oliva > * 
AsMo i| mensa > .di buon vio , spumante 
Di cristal: di Muran le 'tazze empiva > > 
£d ogni donna col suo saggio amante 
Stavasi' iacgiojji} e henediva ii giorno < 
la cui iatfacè à iot fece ritacno, . 
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xxin. 

Sol Carlo era doglioso pec r avtho- 
egli . ebbe de l'orribile pazzia 
D'Orlando; e di oQrcarlo ebbe in arriso: 
Ma turca quanta la sua baronia 
Pregollo con gran lagrime sul riso 
Ch*ei stesse fermo» e che andato saria 
Ciascun di loro a ricercarlo} e tosco 
A la partenza ciascun fu disposto. 

XXIV. 

Chi. yer Iterante andò, cbi ret Pòneéttr 
Rinaldo rolle jr solo : in compagnia 
And^ro gli altri». e fur parecchia gente. 
D|. Persia.. prese Rinaldo la via: 
Astolfo > Alardo/> e Ricciardo ralente 
Preser la Spagna» ore credon che sia^ 
Olivieri e cento altri paladini 
^indirizzaro pei altri cammini • 
XXV. 

I9' compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini restaro in arme chiari. ' 
Quando dopo due mesi si presenta « 
A la corte un araldo» e 'in sensi amaci 
Spiega, <Qmc lo Scricca gli appxeseat% -i 
Guerra crudele, e però si prepari: 
£ che ruol mQX^p oiaschedun CrisUaoo, 
O gli si dia. Ricciaidetco in mano^ 
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*XX?I. 

che éttèt ihofie » 1* unico rae i^lSo^ 
Rispose Carlo : al tao signor ritoro» » 
£ dl^ 'dl^ cradele è il suo consiglio» 
E folle insieme» e che equità non osn»* 
Se Ricciardetto fece il suol Termiglio . 
Di quei sangue, che il senno a lui fì:-astoiflts 
Ne incolpi la fortuna > che talvolta 
Sdegnata e pa2%» contro i suoi si volta • 
XXVII. 

Rlcciatietto non é caropidn da frode? 
Pugnò con lui» come pugnare è uso 
Guerrier che merca a si ^ran rischio; lodes 
Né in dirti questo io mi difendo o scaso: 
Ciascun de' miei soldati assai pià prode - 
È de' suoi cafri: aè T otribil .mj|so> 
Nè le gran membra» o la «trana figura 
A gli uomini di Francia fa pau^rà , 
XXVIII. 

Digli ch'ei venga pure, e che- su' merli 
Di Parigi vedrà fanciulli e spose 
Che su vi monteranno per vederli. 
L'utaMo freme udendo queste cole, 
£ disse t come falco addosso ai medi 
Verrà lo Scricca so^ra l'oi^ogliose 
G^nti francescfae; e che spera Ita poco 
Veder tutio Parigi ìa fianuM e foco. 



Digitized by Google 



1^ K X IC #. ti 

XXIX. 

Vassen f araldo > e Cario fa coasigiio 
Co*saoi baioni i e si parcoo gli ufizj. 
Chi a un impiego e chi al'iihrod^ di pigfioi 
Chi bada ai muiiy e guarda se anno yrìz\i 
Chi pensa de la fame al gran petigiio» 
£ grani ammassa > e ylcta gli stravizj? 
Chi avvisa i paladini con stafiette. 
Che vantiD come avesser le peziette. 
XXX. 

Ma lasciaci questi , e segiiltiftm la pem 
Di Ricciardetto, d'Astolfo e d* Alardo» 
Che van ceicamdo con ìk faccia mesta 
Orlando pazzo» il paladin gagliardo s 
£ in ogni pa^e ne fanno rkniesta» 
Ma avviso non ne trovan» se non tardo f 
A qc^l peri che ponno immagiiiare , 
Credon che in Spagna certo egli abbia a 8U»m 
XXXI. 

Paasàno i Pirenei e Catalógna» 
£ presto presto sono in Atagofta : 
Qai senton còsa che a le IbP bisogno 
Molto confassi da certa pet«o&«»' 
Che narrò loro come in imà ìbgBa 
Ritrovò il conte sit l' ora di boas' 
Presso a Valenza ne* giorni -panati, 
Che vlara peggio^ de gli ^spiruMi, 
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XXXIL 

Piegafo sa la manca a questo dite 
I paladini: e secondo l'intesa. 
Verso Valenza ìncominciorno a ire. 
Un di nel gran deserto d* Oropesa 
Più assasin*li vennero assalire» 
£ fecero una nobile difesa. 
Astolfo sol con la lancia fatata 
Gittò pe£ terra tutta la brigata. 

±XXIIL 

Già il sol baciava il volto a la marina^ 
£ gli alti monti si faceano oscuri i 
£ gli augelletti a la selva vicina 
Volavano su* rami pià sicuri , 
Timorosi d* insidie o di rapina : 
£ i pigri tassi fuor de'lor tuguri 
Moveano il piede ^ e i pipistrelli e i gufi 
I«a^iavan lieti gl'incavati tufi. 

XXXIV. 

Quando videro un fuoco non lontano , 
£ s' avvisar' che fofseso pastori : 
Là vanno , e loro viene incontro un nano 
Che porta in mano tre mazzi di fiori: 
£ da lui salutati in atto umano. 
Disse: mi manda a voi, cari signori. 
La mia padrona, e vi presenta <]uesti 
Mazzi, che ^ot^ di ntìlle fior' contesti • 
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XXXV. 

Qaesta ( se noi sapete ) è U più bella 
Doaaa che in Spagna mai si sia veduta: 
£lla ha so^o di se tetre e castella i 
Ma non cerca marito» e lo rifiatar 
11 nome suo egli è madonna Stella: 
Se canta > un usignuolo si reputa» 
Se balla 9 a gli occhj di ciascuno appare 
Cleri per r aria , o Galatea sui mare • 
XXXVI. 

Astolfo a questo dir si mette in casca 
La mano, e tranne fuora un pettin rado; 
£ me* che sa» i suoi capelli sfrasca» 
£ si rende pulito come ùn dado. 
Ridono i due» e dicono; che frasca 
È mai costui/ egli è del parentado 
Certamente di Venere e d* Amore i 
Che ogni donna gli ruba e senno e cotc« 
XXXVII. 

In ciò dicendo» ecco da mille e mille 
Accese faci che .sono incontrati. 
Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier* dorati } 
£ co* strumenti confacenti a ville 
Si ian più sinfonie sopra que' prati; 
£ la padrona j>oi~ in mezzo a quelle 
Viene, e sembra la- luna in fra le stcllt« 
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XXXVIU. 
Eti y^sHiu QQ color celeste , 
£ il btoodo' ctin legava* an nastrò mto : 
Nude le braccia atea , cocca la Testei 
Ma noi! perderà grazia» ùè decoro: 
Una cecca d* 9Vdrio con due teste 
Di cigni ( e Dafne mi parea fra loro ) 
AvéVa al collo > che si bianco egli era» 
Che latte e nere appressò lai par aera. 
XXXIX. 

Élla fillicando disse: io dolce e belfa 
£ santa liberta» quanto sei cacai 
Per oro> per cittadi, o per castella 
Ben si comprai c mal vende cosi chiara 
fi nobil merce • Libertade è quella 
Che noi dispoglia d'ogni cara amara 
Ella sol basta a fare io ogni Stato 
Un aom» d*«fj8itto e misero, beato. 
XL. 

Ma quella Kbcrtà rie pid s' appresta 
Che siede qual regina in mezzo al corei 
Libertà lieta» che dileggia e sprezza 
Tutti i legaftii del crudele Amore. 
Felice» chi da piccolo s'avvezza 
A non curare questo traditore f 
Io i* ho sempre fuggito » e noi conosco » 
Amica sol di questo ombroso bosco . 
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&U/fiuftdo « ««e iiricuii ell^ tt ieoimi 
nappe il bel cftdta9 ^ con gestii sottUb, 
Verso 4Hm tà <aóimioà» corie» 
Ma ytw a^n ul -graiua <t co^^cal yisò» 
Che Astolfo i ì$blbH ^ «Cttfioc «orse» 
f étsse.* «mici ) d^mo ir paradiso $ 
si bel saon, ^ bel canto , « si bel musa 
De le mpft^i cose ^ luor de Taso. 

san. 

E ifati Ibrtuna C disse } o caral^eny 
Al bosco de -la Stella, v'ba coadatti? 
Se piacft 4i falconi o levrieri 
V'ba stimolaci) t a foa fenice iodattii 
Son cena eh' ìa vi do mille piaceri : 
Cbe a cacete sofl. tmi costoro istsani ^ 
Ma da la caoeia fiiori pni ntsgs^to 
Darri ptacei Che appaghi il Ypstro stato « 

Ninfa del tsptzò del ( rispose Aftolfo ) 
Non pacliaiti di letrHeti e non di &lchii 
^e in pia^ed di cacce non m'iogolfe; , 

fia cbe presso, a le :lepri carulchi » 
Quando m* abbatti ftt lanciato «gplfo . 
In tal foi%ttttai c^ ce ttftta io calchi 
La i^ica * fondb) non ayeò Tegole, 
M veder fpmtt tMlbPÌsi immonde ^ 
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XLIV, 

E ijui diede uà lóspito, e $i . 
Ad entrar nel suo nobile pala^* ' 
Ella gl'invita, e loro avaSti hV mo^ 
Il piede: e Astolfo per amor Jfi 
I* va si preiso, cheTéT^i^'J/"*» 
E le dice a l'orecchie- o cT 

s^-oi„ig„„a::er/;rce"g„r"" 

Occbj, eie avete la mi. pace uccfsa ' 
XLV. 

Appattcchian le giovani gioconde. 

A tolfo fiso ne le vaghe «elle 
Di quel cielo che tanto l' 

Non bada a nulla, ^ajrr^^^^ 
Ricciardetto Io scuote mA 

E g » altr, seco,. Astolfo niente 
!',"rV riguarda, cor pian«, ot tidé- 
Alardo fuor di «odo n'i dolrate- ^ * 

Donna Stella, che di 5„,to s?v:;de. 

S-crnero. sta pu, di buon c«J„, 

Olio guantoUo ^to da fa«o«r 
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XLVIL 

£ gli 'iicic uaa noce del Brmle, 
£ ime I qttAodo oei letto si cosca » 
Gm punta di coitct sotti! sottile» 
TttKaae pria la scorsa aera e sporca y 
Uaa dcamma oe rascliia» e in via geatile ^ 
riofoodi» e sbatti» e hnét come morca» 
£ eoa questo li bagna e booca e petto» 
£ seguiranne il desiato eftfto • 
XLVni. 

La dolce madre mia» cbe. fii si bella» 
£ cbe amò tanto il caro suo consorte» 
Che r Artemisia in paragon dt qoella 
(Miatra il suo» or ve* s'egli era fortea • 
Quando il furore de la nostra steli* 
Miseramente lo condusse a morte» 
Per l'acerbo dolor divenne cale» 
Cbe a tutta Sp^oa oe sapeva ma^ • 
IL. 

La meschina Adotta in pelle ed ossa 
Era, e i begli occhj non vcdean pìA Inmec ' 
Sparate ernn le guaocie» ed una losca 
Y aveau Insciau ove correva un fiume > 
Dì Pianto» che m'avea tutu commossa: 
Or fflentte avviea che cosi si consume» 
Captu in casa nostra una mattina 
Va vccduo de 1* olindica matitta » 
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JU : 

£ dice: se ^tmmv :gian« «osteit * 
Io guarirollas e fresa iquesca^ «oce 
Fe' tutto quello prestamente a lei. 
Ch'io t*lio fianaso: ed «eoo che la ?oce< 
Toma pw chiam , « to»M Utci e bei - 
Gli ^M^if i tté 4oa di- lagrime. piA ^ibce: 
In fia ^oa era anisòr pamsò «n »tiiio> 
Che tornò come prina', e seoxa sfianoi 
LI. 

Peidir ha rittiì .di .£»■ diatescicaTe * 
La cosa amata 4 « dìtsc che la lece 
Proteo per una si» aiaia deh maie»^ 
Che mentre ama un pastersèe a ieiaoa lcer> 
£ per BMHÌStts noa lo pnò pigliate^ 
In poco temp» catta si di^ce* 
Onde ei con questa noce rasset«oUa> 
£d ella poadui sui giorno a. me doooU»-* 
LU. 

Doaotla r me»- che aopta d*uno seégMé 
Sedea piaageado ih mìo^ cittdel dfcstiniDf 
Che beMa donaav pìeaa <1* orgaglio ^ " 
Amara io aaaaay ahe aera, e mattla* ^ < 
Mi amdTa é^M&miQ a di cordoglio^ 
Perchè «'«diara. Joataoo e vicm». ^ • « * ' 
£lla mossa a picei del mio tormenM 
Mi fe' quel éM»i t m temi einieaM» 
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Quiodi sog^i&iHe cht a la faga Blm 
Altra tìt óìit che stemprau nel tìm 
Toglieva 'ogHi, dolote ed ogni pena • • 
AgaménaoD la betve, e il pkdolinò 
Telemaco, t k'ìot bella t serena 
Toraar la fioMi e Tite del deltio» 
£ ì passati ttatagli si M6rAafi» 
In ber .^ttel tìhd cosi ìmoaù Itm.^ 

lev. 

Ciò dettò, alta la gentil dùtarila 
Da incosa *, e prega ia nt>t{e friicc 
A ciascuno ; e ciasotti la ptega ad fila , 
Astolfo a Iti pian pian fr* aeci6sta , « dicce 
Ove mi 4fs^i, l> detUHi ISttfla^ 
Se parti , iò resto misero « ìalellct . 
La dttnk Bagt nòtt- ndirto, é parve 1 
£ dice a Aiatdia non so che in idìlpane* 
LV. 

Pretidùkio ita teestUo Atafdò t &t«ri>rdl€to 
Uianamotato Aitolfo tbe sospira, 
£ si vtròi ttaht ii'imot di^inriEtto al petto» 
E n&aadaclo a àiadontia che il ftiacttM^ 
Essi ^idlsndò "ktno dispetto $ 
Ed ebbe dal dispetto a haMr l'iHt s 
Ma tetaapttò lo spirrto fenofce 
Il fttlO % «cctt^-^hi^piaatro di la wca • 

B & 
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LVI. 

Appena rioeantau raschiatura 
Tocoogli il caldo petto e l'arsa hocca^ 
Che di madonna SceUa non si cara, 
£ eli par bruna 9 attempatella e scioccas 
£ dice: non guastiam nostra ventura 
In soffermarci io questa biccicocca. 
£* dorme Un par d'orette, e pria del giornea 
Sveglia i oompagni suoi a suoa di corno ; 

Lvri. 

£ di^: si fa tardi; andiamo ria; 
Andiamo a ricercar del nostro conte. 
Rispose Alardo: da maggior pania 
Noi te guarimmo con le grazie pronte 
Di questa ninfa cosi bella e pia. 
Un segno de la croce in su la fronte 
Fessi Astolfo } e non sa che dir si vuole 
L'oso^ro supn di quelle sue parole» 
LVIII. 

Mà per la via noi ti diremo il tutto y 
Rtpreser quelli.; ed intanto vestiti . 
Lasdao 1*. albergo, e 1* incantaro frutto, 
Riportaro a madonna, ed infiniti 
Complimenti le fers die ognuno istrutto 
Era ne' modi civili e puliti • 
Ma lasciam questi, e cercfaiam di Rinaldo, 
Di cui non v' è che in sella stia pià saldo » 
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Se ri soàritoty egli p«tc} soletto 
Ver Persia y ed iml^arcofst a la Rocella -, 
£ ne t* £asÌDo con sao gran diletto 
Gioose sai comparire de la scella > 
Che trasse sul dorato sao carretto 
r amato recchio » coli dorè bella 
£irè negrezza. , io dico io Etiopia» ^ 
£ li di se gii fece dolce copia • 
LX. ' 

Sbarca io ab fiotto > e sabf to domsAda 
Per il destriero suo baoo orzo e fava : 
Pià noo ▼*€ piazza» osteria 9 o locanda» 
Do¥*ei non chiegga del signor di Braras 
Ma finlla di lui suona in ^iielia bandai 
£ quanto cerca pia» meti ne ricava: 
Oode d* entrare in terra si dispone^ 
£ cercarlo per quella' regione. 

IXL 

fatte ancor non area diciotto miglia » 
Che vede In fuga molte vaccbe e buoA) 
£ una villana candida e vermiglia 
Che piange» e strappa i rotzi panni snot» 
£(1 i ricciuti crini si scapiglia^ . 
£ va gridando } ahi misereiU noi 1 
Si ferm» li pabdinoi e In questo mentre 
Vede un leifeatf lungo e di gran veatce> 

» } 

\ 
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LXII. 

Che con i« bocca aperta iasegae e incalza 
La Tillatveila» che faggcodo stride* 
Allor di iella il caralieco sbalza *' 
Al suolo, e il serpe eoo la kodà acctdeir 
Ma la Tcloce pastorella Kalza 
Non si tiyoica; né per quanto et gride t 
« Morto è il serpente I ferma il piè> faocmnai 
Non ode mat^ né rolgesi per nolla. - 
LXUL 

Onde egli segiife il sttoeaniaiino9 e intènto 
Gli si fa notte presso d*ao castello i 
£ in. uba casa ode allegceu» t canto» - 
£ sì figttU ^ia nn ^akbe- ostello » 
£ tale è appBflti»^ ma mesciitoci alqnatit»; . 
Nttlladimen la fame gliel.ft bello } 
Smonta RioaMa» e lieta asstfi F accoglie' 
De l'ostiero Talfegia e bella moglie « 
LXIV. 

Chiede da cena > e tooI asase io cuetoai 
£ di di mano anche a gitas l'arMsto^? 
Che vuol parer ma nomo dar dontna ; 
Ma* l'oste che la guarda di nascosto^ 
STaTTcde com'egli ha la pelle fini» 
£d è si ben de la TÌca disj^scoy 
Che'gaesrier sembra^ da far molle prove 
TmR: «nmiraiwle, e totte ececbr e 'note»' 
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Oaic tiwlw m lai ittsse l'otriecòs 
Sigaor» se C0rrtspoo<te >! vaioB tmto^ • 
A la pceseosa d'iiloscri^ gonttiéRiv 
Potreste^ fsire à questo llioj^^ikòimy 
Un gran piatoete , € da uà cmiddc e fer» 
Oriibii taocor e dcKseabil' mmm>^ 
Liberar Bèi e- dm gentili toaiitl,< ^ . 
Cbe ticse foesi^ £sr* ii» doitki eia J^afé^ 

Dim &nia&i#t «i»Éf> btà éà §wt mUv^ 
£ l'ozio no» tf(%0sr iti am éàk: . - 
Dimoii ili gaikofte, e; dkiaii hi £ttid«fla^ 
Che canto afimntf questa keiiia m 
£> come dt# fi socie ^ da la «alla- 
Nattami qaesSM ^umit* ia oirtosnrs^ 
Che édfee conr eM'è (m le ipmnit 
Udiie aattastidMi iMnnortfbde. . ^ 

liii ids 8Ap«ri die BiMdlà A MttSM' 
Quel casullo ehé stai q«i sopstt^ a floi i / , \ 
Queno em^ d*Un «Igtf^r bellò e gavlMMr . -^^ 
E grande fotetf sete «t>i : T 
Pcc sw dlsgfia^x ]^afminent» amco" 
l^a da la kafà N«tVy^ «Be dir sMi \ ' ' 
Begli occlij^ t <l» lei ^ raàxìm acibrcè' 
Atdtn;i4v «he^ne ^oiirefa a iQMt#i « ^ 

B 4 
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ucvm. 



Ma eglij clie donata U cw m» 
A it Bittoftta» clic d*tta ^raó TtUaggi» 
eh' è presso al suo signorìa uoca»: 
Presenti, pregU» né tema d'oUra^io 
l'indussero. a las quello. cfce votoa) 
Onde aspetti nel di de( mcicaggio 
Di far questa erosele opa di stuina » 
Che di simìl o^a ▼* è aemorta mxuma • i 



Qatodo ffkn la BcilneitA m bianca ^elfi 
Coronata il bel ciio di gigi) e sose» 
E ra Baccola ratta in gioja e fesuj. 
Seco la Fata« cbc tra .raUrci cose 
Mostra stac. lieta, ancor cbe s^sae innata & . 
Saluta la finin«tt»> e k vesioK 
Coilip»gne»ie dieer andate n fià beU*a^i 
Che lo sposo ancor i dcntio in palagi^s 



E Tool xh$ a r.onriva di m alto dpfjeiso 
Aipetti^ lai che già Tenia ctauodo^ 
E quando vld« che molto era .prcsio 
Lo aposo a lei che sol* andm aiiiaodo»9 
Dal negrot inftia^ le. ^oipparre un rnntt^» 
C3i* acqua le dié del Tartaro nefando : 
I>*esst:gl» sposi la CQidiele asperse» 
È fuelln in cagna» i« cerro lai cosinw; ■ 
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IXXt. 

E il «em cominciò tolto a fuggii^ » 
E la cigSA a miegoirio': ercon dirci anni 
Cile provano ambidao qUtsto mattire i 
Né f*è €kì uarfe lor possa d'affanai: 
Che an ceno moote bisogna salire 
Erto cosi) che vi ìrorfd»béc vanni } 
E in cima poi evvi nna grossa torre» 
Dov)^ fiiesta ctsdel Tassi a ripone • 
LXXll. 

Di vi stanno a guardia doe gigtecl. 
Uso detto si Traggea» Taltio lo StrtKiaf 
Da far pniifa ancora .a gli aogel' santi t . 
Sono vestici di peUe- di biscia i 
Ma pelle da stivali» e non da guanti s 
Ed hanno in nano una certa seQdifcia> 
Che in saa parj^gb im stollo da pagliajo 
Earrchfae wx mairidiino di cncchiajo • 
LXXIU. 

Or se potessi «eciderc costoro» 
Vincer la rocca» e far coki prigionri 
Vedremmo ossiti laora di manoto 
La giovin bella» e il nobile gaizeni^» 
E sitomati a le sembianze loro. 
Disse Rinaldo: o va' pretensione! 
Che sono no paladino di Parigli 
E aossideva sotto de' UarUgi* 
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VXXIV. 

Io seno nn oomo che non vaglio aA« ffiw ; 
£d bù paura ifnfiti de roinbfra' mi»{ 
O pensa d* ao si orrida moììc»» 
Come di' cu che ^oelU' Fai» tfM * ..^ ^ « 

10 credo che ìi* mio' podrevbodoviMTV 
£ U mia madre aaoteofka Lucia 

Nel geoeiràfvtti (se mal non m*a|fpiglif») • 
Maogiassei ^mpie <àtAt di* cittìgiié^. . « 
IXXV. 

. ti disse » If of^e: quel bnit|(!* gigtfiicl ^ 
M* an mesto laaco oérone qtvtsu sera » - 
Che mi p«re d*awi}'sampr» aTattti: 
Oirnè» che rozza t apaìretireyoi cera! - 
Noa dorftNo «ofó> àSi di- curri i Éàn^i 
Ma vo' dormire dkm la ttfa Mogliefa*:' 
Rispose TosTè con la faccia ncigoif 

11 mio noft^c teitto da pitfDcar yigtnt^ • 

Lxxyi. 

E preso ia mmo un peno dr Iwcéftcf 
Pagami ( disse ); e ^nnt a pncipiaioi - 
Rinaldo gli si butta* gia^hiou»^^ 
£ gli chieda perdo» come oa aòflEiot 
E Toste» ^e lo^ $thft»-ap»' bel ptfictòae» 
Gli affibUa\ia pagao fopra i*oediiAaiot* 
A Rinaldo éttarnsf a ua hhcq' scappa, 
£ le gam1>e de i*43«ié ifeisa é Hckkfftf ^ - ^ 
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Poi s'alza» e a tondo per la «fadiza il jlira» 
Com( la fionda il glotbecto éhtto > 
Con cui tutta fvtgò h gtnte astlrtf > 
£ il gigante fiarissìmo abbatféò». 
La mogik di dofoc f iange a ^p?i^ i ' ' 
£ canto iti los il piMetfia potéò , 
Qk non 1* ifcckff*> toa UsdoHo ié férma» ' 
Che noti aa ioic sia , t par «ha '^ima • 
£XXVI1I. 

Qaiodi ¥jaèe 4 la stanaa , e pónsi a fchò; 
£ al primd irifabt de Ir tarmlglfa anfora 
Lasm hè piarne, «^oifigèsi Véhketté^t' 
l a piedi « ée Postalo fafi^M 
bce, e <B rcyccbì^ a w eerto sud litoefVop 
Che diegli ia Francia '«ni ballff èiigfl^ ' 
Che s'iotetideya di «trigófleria, * wi 
Pet saper onesta Impresa cdAe^ahi: 

£ {e|jge a cane aettecaftttf r tM ^ <^<? { 
Tutto questo* negotioe ^oine wi'i ' ' " 
E ckrlegaifer la Parta ri ét^y ' ^ ' f*»* . 

E darle faow sénaa aw pìtftri^ > ì'^ì 
E le ceneri poi portar cotf • • • " i 
l ia langar Iwta spargtfrttf^tctfl s' &i:r-t 
t>ove 1» cagna e il cefvo 4lf so é hf^pi^ 
Vanno tonctìi^, ÀcdA 4i f%ste»il|r^ csi. l 
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LXXX. 

E nel patsaivi Utttnn le spoglie 
Di cagna qttcsu, e. di cerriotto quello» 
£ preoderl li saa brunetta in moglie ^ 
£ meneralla lieta al suo castello . 
Ma ìre*ciie non t' inganni > e non t'imbcogUc) 
Che se la sciogli, sei morto t fratello» 
Chiude 11 libro Rinaldo, c reoore il piede 
Verso del mónte > io qua! gii si redo* 
LXXXl. 

Un de' guanti, che guarda la destra» 
Vedendo a se renire il paladino; 
Vico > che vo*dani il pan con la balestra 
(Gli ra dicendo in .suo. sciocco latino}» 
£ tu per Dio non naangerai minestra ^ 
(Dice Rinaldo» e gli si la vicino). 
A doe mani il gigante, un sasso prende « 
£ glie lo lira} ed egli si di&ndt^ 

Lxxm 

£ fit un gmn slancio, e sotto se gli cHMi 
E Io ferisce presso • Tangutnaglia 
Con quella spada ebe rompe e che sifccta 
Ogni bm armatufa, ogni gran maglia. 
Cade al suolo tratta la bestiaccia : 
Mugge «osi, che irato toro agguaglia: 
Rimbiomba il monte i e corre a quella toce 
V aleso gigaaie pià di lui feroce • 
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Ua lampo, uà tBoao> uq fulmloc ^««i 
l venne .addosso al qaTalier si tatto > . 
Ci» volendo fuggirlo, non pptea: 
£ quella trave su^ alzata a uo tratto 9 ^ r 
Tirogli un colpo | il qoai se lo gìongea » 
t'avrebbe certo io poliese disfatto i 
liiia Rinaldo lo sfugge, e fere lui 
Su' polsi, e li recide tatti dai* 
LXXXIV. 

Stride il gigante, e con x moncberìni 
Vaol seguir la battagliai ma bea presto 
Rinaldo U mena a gli oltiini confini 
Dei viver suo : onde il gigante lesto 
Dasd a la fuga.come i malandrini • 
Che an timor di galera, o di i^pr^to* . ^ 
Rinaldo il segue,, ed io un tempo stesso; - 
battano nel Castel Tun 1* altro appresso: 
LXXXV. 

£ ne lo entrar, ne*fianciil egli gl*. immerge 
La spada , e grida : traditor , sei aborto • . » 
Parte cade il gigante, e parte s'ergcì^. 
Infin nel sangue suo misero assolto» 
Mttor l'infelice. £i la sua 4pàda terze». 
Poi va pià avanti, e vede in un hcirprtor j 
Una donzella cbe piange e sospira , 
£ H atalicr tutu pietà rumra* 



Digitized by Google 



5* <J A N fr o 



txxxvi. 



Nott era ignuda > t noa era vestità > 
Candida si » che il candido ahbastro 
Saria paruto come calamità: 



Né sì il AOt turno, né il mattUtiao astro : 
Fan bello il ciel coi liime lor divìso > 
Come gli occbj di lei il suo bel riso. 



Rinaldo a lèi s'accosta» ed élla trema» 
£ tremando ci fa pià bèlla assai : 
A poco a poco s' infiacchisce- c scema 
Nel guerrier l'irà al lume di qnei rai^r 
La donna allora di. malizia estrema 
Lo gnàtdà» è Atànda fuori uà flrbll ahii» 
E dice: cavalìer d*alto ralore» 
Abbi' pietà del giusto lùio dolore-» * 



Rinaldo a quel pàthr tutto conimollo % 
Si fe'di pietra, e gli càde b spada: 
Allor la magli gli èi lancia addosso » 
Né più da gli bcchj suoi cade ragtada^ 
Ma esce faxm aStiinicdto è ro^. 
In titotha il ^alàdiiio, 'e bàftà 
A si gran ihutàihebto; è 'si ricorda 
i)el libro, e li dì man. presto t li £ordà« 




I biondi crihi non icgaya nastro» 
Ma givan tutti sciolti per la vita; 



LXXXVH. 



Lxxxvin. 
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IXXKIX. 
Qaiadi la lega, come il contadino 
Lega le ftatclle qaando le afiastella j 
£ avvoltala ad m albero vicino . 
Le recìde Ift hfòndà treccia belia: 
£ allor, come mostrava il lìbticchiù , 
Mon parve J>hi veztosà vergineila^ v ' 
Mà ttèa vecchìttttia sporca e puzzofente. 
Bavosi / tutta griazè è senza un dettte. 

xa 

Rinaldi alìor di kgn'e catasta 
Le pone incbteo-» e le dà fuoco } e in alto 
11 faraè 'ttil^y t <on'4^arìa coàUàstà: ■ 
Strida la Tèccbìa , e- &c 'vorrebbe un salt^ » 
Qaaodo selit^ la ^anma cht la taità) 
Ma «ca legiia^ t Ikiuort al jpritnò^ assAltto 
De la fiamma vtfraée cbc la srritskè > 
£ in cenet n' un ftiofheoto la rtdinàe. 
XCI. 

Presto ptvstò ainaldo Màt tàceò|4ie' • 
Il ccfi«tilmc, td obbedii al lìhté', 
Poi verso ^èllà via il jrassb Hcfd^lte, • 
Dove gii afflitti d*im stète6 calibi^ 
DttM arrivar pti làié affanni e doglie : 
£ li gÌQàtè> rYpoàlo'ih picciol cribro r 
£ di tparger là strada V appat6ccbti 
Del ceaex Mo de 4- nk&mt-YrcdUà « 



Digitized by Google 



}i Canto 



XCII. 

Le c^trc più tìcIqc aveaa veduco 
la morte de' giganti , e cocne eotcata . 
Era Rinaldo nei cascelio acaco. > 
£ n'esa ascìco come T*cra andatd 
Libero e sano senz* alcuno ajuto* 
Q>rseco a luì » e fii da ior iodj^: 
£ in qaetco mentre ecco il cervo e la cagna 
C&e meoan guanto possoa le calcagnai 
XCIIL 

£ net passar sul cenere che fanno» 
Hiptcndooo ambidue la lor ^gara s 
E mille abbracci infra di lor si daoao. 
Rimbomba il monte» il colle e la pianata 
Del miracol cbe reggionoi e non Muno 
Come andata si sia coul ventura: 
Ma tot narra il guerrier cou per cosa i 
E lui tingrasian Io sposo e la sposai 

xciy. 

t r incitano a star con esso loro. 
In qioefto mentre ecco gtaage un corrierò 
Che viene da Ponente i e di marcoro 
Par nunzio» cbe vestita egli i di nero. 
Rinaldo il guarda» e dice: questi è il Moro 
Che vien di Francia. £d egli: alto guerriero 
Carlo ti chiama ; che . gli ha mosso guerra 
Il Saca^uoj e caa assedio U aeua« 
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XCY. 

Udito àò, sen oorce a 1* osteria. 
Monta a cavallo , e ad imbarcar si toma 
li baon Rinaldo » e dice: in fede mia 
Vo' fiaccare a qot' barbari le coma: 
Ma pria che giunga là dove desia. 
Pia d* una impresa nuova lo frastorna • 
Or ptia eh' io metta mano ad altre cose » 
GDnrìene che respiri, e mi ripose. 



Ti»$ del Canto frhnon 



Mieeisrd. Ttm» 
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CANTO SECONDO. 



IL 
L cuor nr trema tuttavia nel petto^ ^ 
Perchè ho timor d'aver cantato male» 
Nè avervi dato tutto ^el diletto 
cibe avria voluto al vostro merto uguale 
Ma Febo non mi schiara lo intelletto > 
Né con lo santo suo furot V assale : 
Che allof sarebbe il canto mio gradito , 
£ sare^f^rse anche io mpstfato a dko. 
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Ma non andate y'ia: solo ancot questo 
NoycUo Canto «drt« } e fate poi 
Quel più tì piactf : eh' io oòa vi molesto . 
latte le cose , siccoifie aneot ubi > 
Ad tentiti principio 5 e presto presto 
DÌTeogono fortissinie da poi t 
Cosi crescendo «questa storia ttia 
Averà forse grafia é leggiiidri». 

ÌÌU 

Rinaldo , ccMe detto si é ài Sbfca , 
Udito Carlo Mattò )tt) pera tore, 
£ che ttttcó Parigi ya sossoprt» 
Di andarlo à ritrotar si mise in cuore 9 
£d in cercare atta nare si adopra: 
Ne 'trova onB di un veneto signore » 
Che passa iti Gtedd, t dì Gtttì^ Pooentei 
Ood'ei vi sale, e parte immanckhcnU, 

Dòpo uoa Iniohà iìavfgaz)otte« * 
£cco' tempesta ottil»iIe e crsdelé^ 
Che i Docchter* mette in tarconfusiofle^ 
Che senza alberi ofùsA e senza Wle' 
Corrcvan ttittt a cè^rta perdizione. 
Chi prega Criito» elii T Angel Gabtfclt 
Che cessar faccia T impeto de* venti, 
B citi tMccsr yi r besteilìixna - fra' dei)t» • 

C % 
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V. ■ 
In fia si calma l'orrida mariaa» 
£ sì crovano presso a Barbarla. 
Dice Rinaldo: a la terra ricioa 
Guidatemi > che scendere vorria : 
£ cosi fanno; e quando il sol declina ^ 
Discende il fior de la cavalleria 
Ne r africana arena; e seco scende 
11 suo cavai > che coerenti contende» 
VI. 

Parte la nave > ed ei solo rimane s 
Se solo si può dire un uomo forte > 
£ che ha il demonio proprio ne le mane} 
Uomo temuto infino da la morte> 
Tal fece imprese memorande e strane. 
In giro mena le sue luci accorre; 
Ma non vtde ne uomini > case; 
Onde pensoso alquanto si rimase» 
VII. 

Splendea la luna, e gli usignuoli e i gì 
Chi sopra il buco, e chi su gli arboscelli 
Facerao dolci canti e dolci trilli» 
Quand'egli fra scoscesi burroncelli» 
Ove le acque divise in più zampilli 
Facevan grati mormorii, tra quelli^ 
Spinse il suo fiero e nobile cavallo» 
Che niuQ deVquattro pie mai pose fyik 
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Vili. 

Camminando a la fio gli si fe' giorno , 
£ lungo tratto si ttOTÒ ioDtaao 
Da Marocco io no largo prato adoroo» 
Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e sì terribil orno. 
Che venti miglia e più de i'aer vado ' 
Prendea co' rami: e fea con l'ombic siié 
Riparo a mille bovi> e forse piùe, 
IX. 

A pìè di questa smisurata pianta 
Vide legata una gentil donzella > 
Che i crini d*on> con la man si schianta» 
£ si affligge e si affanna e si arrovella t 
Ma (come dir si suole) ai isordi canta: 
£ quel che par pià cosa b trace e fella» 
Le vide star da dritta e da sioestra 
Due bestie lunghe un ' tico di balesua « 
X. 

£ran questi due rospi velenosi » 
Grossi cosi, si sporchi e disadatti» 
Che avrian fatto di loto timorosi 
Non par la donna de gli angelici atti» 
Ma gli arsi ed i cinghiali setolosi, ; 
£ se altra è fera che in bosco • si "^appiatti t 
Che «gnitn di loro egli era fatto in guisa» 
Che avria C0* morsi una balena ucdsia.- 
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Rinaldo bianclieggiar ride d i'oseiim 
La bella donna, come neve bianca » 
O conìc geliomia candido e puro » 
La cui biaiichczza per ombra non «anca» 
£ disse: qutsco non iui par sicuro 
Cibo da bescie; e eoo la man no» stanca 
Dà subito di piglio a la sua lancia > 
£d un rospo colpisce ne la pancia. 

XII. . 

Hai ru risto » lettor, per gli spedali. 
Quando il chirurgo va col gammaatte 
A fagliar poni » fignoli > « cotali 
Morbi » che fanno -gonfiature bmtte i ' 
£ già. la marcia piovene .a> boccali , 
Onde^i ammoHan le lenzuola asciutte ì 
Tale ti pensa a giusta -ptopotsione 
Il rospo capetto sopra il petrignone. 

XIIL 

Fece un Iago di marcia atflii pìq vasto* 
Che non i. tptì di Btentioa » o Fucecchio • 
£d annegato vi satia rimastoi 
Ma ia itt gran spazio nob aixoflsi an «eccbi 
La fera i intanto per quell'aspro taaco 
Rabbiosa solleva sopra roi^csbio 
D^e luoghi corni: che un si facto arnest 
' Anno i.iolpacci di quel rqo.paeic : - 
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E tlcca su le dor ;&ampe di iit^tQ^ 
CoQ la boc^ pia Urgf di ^i Sotai , . 
£ con gli occ|ii*cci lustri vcttO 

10 9«9l:4i dkcto «oa . grati faoe adgroii^ 
(Ma facf da i^ccotk» e da (ecem) 

Coa udi /chf paiffat camparne c cptni, 

aggc^Bgwa « l<^ii»gWQ«c (afcii»|9^dpl| 
Col fayalio» ì»b rarmi, € con h Wt|d9., 

Peosacf ^» » liipaic hmtco 

11 poterò JM^alfio a quel bpccooe : 
Fortuna, che Cfovò il corp^wcio asdut» 

Per qualla piaga aopra ii pettigpone : ... 
Par si rinfratuia, e ioTigoriro tutto. 
Il sup Ji9#fi yi|g)iaacÌD b^t^e di sprone» ^ 
£ corre a Miica briglia 1^ gran paoi^iat 
£ pel €9l g)i esce il palaci di Francia- 

Si >olfe a rimirar ciò che ssa^ età 
11 rospo I ed in nell' atto ne la &oatc 
Gli diè Rinaldo ^1 percossa fcjta, , 
Che fc'di sangue afetflt cjie fio^ie o.f^lfr 
£ restò morto. Ma de Tjiltfa fera i 
Chi dit4 Tire e i jScri slu^i c ^ of^\ 
£IU ba 1^ pelle gc^sa un braccip e p^i» 
Twa ««}#W!4.J5¥M4ìIp 

C 4 
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xvn. 

La gfoviaetta misera e dolente f 

10 patte tallegtaca ia vedkr mottm 
La spaventosa belttt fHizzoleace; 

Or die vede in qdesf altra esser tisortft 
La motta suora, e far lei più- posseate^ 
Si tapina ì è s* affkaoà e si sconforta » " 
£ teme con ragion cbe non ptevaglia 

11 suo campione in quest* altra battagliai 

XVIII. 

E fa preghiere e voti ad -ÀpolHoo» 
Che salvi lui in cosi dura guerra. ^ 
Rinaldo intanto sovra Tacciar fino ^ 
Dà con Frusberta> e colpo mai non erta's 
Ma che far può senxa ajuro divino? ' 
Opra questa^^ non è ^a iin uom di tfcriraT 
Onde ascolta d&l del voce che dice: ' - ^ 
Sbarba , campion di . Dio , quella radke 

Che ha poche foglie, e'statti al destrò Tato; 
£ quando apre 1» sua terribil bocca/ 
E tu la scartaventa nel palato i ' - - - 
E subito vedrai che così bacca 
Verralle un sonno si' spì^o^itato, ^ 
Che noti 'la desteria Cannon 'di rocca i 
AUor tgP i'mmergi la pungente spada ' 
Ne rocchio màfìco^^e non più scare a badsr. 
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]liiialdò^€^(»tte-pfesto a la faclhev ' * 
La svelse, ed a lotpo raccostòe,* : ; 
£ fece coBie l'aivgdo gli die^: 
Già pel palato la scaraTentàe . ^ ' ' 
Si addcamcftta la bestia, e fa felice 
Gol suo dormir Riaaldo, che monròe 
Sopra il grai» totpoi e Taloioso e franco 
La^pad^i gli.ctfceiò ne 1' occiào maaco: 

E'iubito asorl tfldUi bestiatcui: 
Tanto erudite,' 'dòlmota , infame. * 
Riaaldó allor' ptèadr le»l>eHe< braccia 
De la dafiìMla , 'die idi famer 
Illa sospira , 'e da se ^atigì .iU caccia,^ * 
Dice&do: aaobr pittsn di ktalne:. ' - 
Ancor ta pmi; ano campione, il- viso' > 
Di ^aeilo iimo porcamente intriso • ; : 

xxir. 

Rise Rinaldo, e' corset si' viéia 'ifisnte l 
£ toltasi di dòsso TanaatoBa .* " . . • . 
Da' piedi si Ixfò sino .a la. fmiite,* ' 
Poi rivestissi : e 'mentre con: Sisara: > - 
Speme si acitoitaP' a: le .belieaze.Uro&te,? 
Ecco venire per la gmo pianura? r. -^r 
Due giganti $ì tasti >eatermsna|i > 
Che pasevaifr mitomj- di frati» r- 



Digitized by 



xxai. 

Eran questi lafitsif # U C$piHc§)» 
Marito € maglie 4 t de'rMpi pamói 
Ab pieiia di sa«H» aaa gfM %mc$B 
£ copcm di cit<40 di ficr|»e«ti^ 
Mal dii ADA «Sii o ^*imlin^ia. # f'jofmcm 
Che coctor aoa fan nuca €Miptfiiifiiti^ 
An piai ia snaao ceaco braccia IvAght: ^ 
D" uopo èidftm^ «v^ èchc ilic^po aggMiogU^ 
XXIV. 

Rinaldo di tta*cccluatt a Ja. doawlia» ' 
E rideodo la atriage , e poi si volca 
Verso i gtgattjti, a kca si ciiiadf m setfcé * 
E correado jet esci, a briglia dioica 
Bafusse $¥aatca> £ gii k badalla: 
Indi si nmat in resta lui* atara «talea, 
E ia iCagaasea per Io amso spaosa» 
Poi scende» « Vegiiaadttt fk TacM «mesa, 

xacy. 

Indi taanaodo 1& dova spUadeat* 
Benché languido aacoca » il 4oloa iftoia 
Di quella (<dal aon ao^ sa doMà Oea ) 
Tatto ripieno <di gencil cotmme^ 
Con voce «ha di aauate esser pasca ^. 
Che dolcemente Aame arda e ismiì9Sàm> 
Disse: donna gaacil» aeosa&a tT^atara 
A voi certo è cmdcde^ apBsha Ji diuai 
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A me d^itce «otamo e canctt cari» I 
Che inunaghisr «oa son» altea niglimi 
Perchè per icata Amom flit frepara 
Un nobU troppo, « tSBàppa bdl» aiioct. 
Che se la TogUa aaaai rapace « aoMra • < . 
Di chi iH tolae al caaa ^esitate. . 
Restava apeau faeattaa tea« 
Qaaado ftara sani A SumtMì 
XXVtL 

Qaaodo ^ito arsei ma ti M wUai 
Un si bel petto, e aaeaifeu al èea t£gai» 
Che migUat noa ai fiiaa» ia faeadiaa» - 
Qoal rota «ke paacoc paaga sai iaice^ 
Rosseggia de la daona 11 bianco viao; ' 
£ a lui rifoitar iaiaaMratev Maatae 
Fa che siaa ^stt' neabm, t aaà wlaae 
A la aacatadir aua far éicpiatifie. 

xxvm. 

RmaMo k prcnUaei au «eiogliaadoia 
D*avet proBKfSo tgli vaaiMr famtaarieo: 
Cbe lì piaaom « candida ▼eieiiéok , • 
Disse: Jba pcoipesso, 4>0r, ma se paafarioa, 
£d il mieie 'al f<|ggia^ toriioa ^e peadola^ 
Da U iieliem «ìM lattto il carka: 
£ ÌB ciò dare ìe ka saidito « piedi « ^aano r 
£d ella tosta va daUai fontaae» « ^ 
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XX3X. 

E pteie VA par di SofAk ii faeiroioo^ 
Ch\erMo larghe almco dodsd bcaocia, 
£ se le avvolse tnne. ttttr attocnoi 
Si che- di ottdo.noft km che la laccia. 
Rinalda la cigaafida»ie ¥aUe> intorno , 
£d or parla» or sospira, ed. oc minaccia i 
£ mostra a mille segni il fiioco acerbo 
Che gli arde ogni osso» ogni vena» ogni nerbo » 
XXX. 

E in farci rerso lei corre veloce 
Pia che l>archerra» q«aodò> 1* urta il Tento r 
Ma s'ode incanto, on'iadiscinu voce 
Che l'aere iouooa i ^er gnindi a cento a cento 
lanci e cavalli, e, grate* in*. viso atroce. 
Rinaldo, al fttale ignoto è lo spavento. 
Lascia la donna, ed a color va ioconoro» ' 
£ domanda chi sieoob al, primo scontro» 

xxxi: 

Genre siam ikh de \'ì$qIè GtaEigna» 
Che t%ttC9 tempo «MiiCO'di Bafiissc 
L'oppressa di doioie non. montagna» 
Che %i|^sci ognor ci daiva «de le busse, « 
£ £ecr. al i^eitto opor «eo^se mi^agna s' 
Basca noi eH .noftto aver distrasse^. 
Ptc mantener due rospi suoi £glkioli»j 
Che nad appena parevi^ Isgiuolii 
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XXXIt « 
Poi cttfabero c^i giorm» ni gnhi^.c^fC 
Che ia 00 mese si fexoo'. come cMCi 
£d io oq anco, taoto ift<dotii*te . ; • 
Si fe'ciascoo^ cke la fio si peMMe . / 
Baiasse di mAdatli ili tak ' 
Luogo» ove;{otet'le, cil|ipag»erme» 
A cmBaocfC' a lor^odp^ ^ttmxi iioik. 
G>fldaopò per cibarti io vacohe e. bveiì. • 

xxxaii 

Oc che per ..reto» nùo* M^gBsm mimcrp 
Giaccioop a sodo ! pèsfidi tìtàoni s ^ 
Veoite a noi». ed a rosi^ prescritto 
Tutti vivremo} e de*. pascti affanni 
fiistortM^assi riselmo a£Sittò : 
£ c[ai io sc^ro, Ct di pi^iitci panni 
Vesti gli dieroi e ^cr aeclaaiato angusto» 
Disse Rina{do: a qnesto tidn «ho gusto • . 

xxxw. 

Ritornatavi tatti a casa voktta; 
Che OS ; non mi piace livpf %uì compagni^: 
£ con la m^tk, la stclida lor Rimostra » 
?ttàkè scorciare possano, la via: 
Poi si rivolta a la donzella, e: o, nostra 
(Disse) bella tirann» acedba e ria! 
Ti sei magata ponto di sparere,? 
£d ella a lo^ : pe^ niente ^ lUei^sm^ 
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XZXT* 

NaO 'Ss^ tv €onm io. a«^i alai uiaàj 
figlia di Oiilafmi K Ai BakiMCS» 
Che nttta TAsi» e i^Jlfxtea doaumi ' 
X ae fbrtuaa «mraa ini diitacca 
Dal Mglo soglio^ e « bastar lai minai 
Di qnw non mi natati o cale ati*accaf 
Ho dencra del otiò cor-j clifiift^ owiatiaAu» I 
£ tcgM « acttttià e soglio a-diad^a* 1 

OMie le «e«4lt oai cbr te cMmp^ «patio 
Vegga da 1«hi|^ U éaHiméx Ja aertai 
Oeica appceaiatai a Ut ck^ « mjftité, 
£ di sua diortè gta* ieiiaia aerra % 
Ma ^aindo 'pot / acc^ige cftt un hei lem 
D*oro il aaiio k cinge, e lei pmem» 
Si asrieae di feairia, e mesco e Iimo 
Utrolge jttdìe«to l'jAikiiatft f»$if 

Così terna fttealdo ta stta tagtoftt^ 
Da poi ;che r esset dr 4a doona loiattdt i 
£ le dicos:qaatid*io ebbi iiitefisioitil ^ 
Pi qocl die Amottie toYogiia e isiiéì t iiMixde 
Pel y^mio belk^ k nolire petsoati 
Io non penaai eke dtfoffo a re|^ia tende • 
Voi foste nata, o tht feste segH^ìii 
Ma Ti dadcffg donni di do«||pi « ^ 
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^Qmt addd qÉeMo hh0 tàù lerò» 
^fché te tu qntktà tàttià è fjiitM tfàU 
Vi g)(trò yèàdibàrti dà àéi^m. 
la donxellà di flèbile tugìàék 
Bagnò le cote, è dissè: trayalieto^ 
Ben è doVér èUì séte iìàtiì inUké 
le mie àHAiàkìi ipàmtotc è bHiM. 

Adlor Al fa dgiéh de'ifltèi tbrìnèàti. " 
Ot odi mkét in AMr k doUsèliè 
Stan dhiai» iafaVti gli ééefij dti ledati, 
Cile appena ve^gibtf itòì, HggilMié siétftt 
Né fia e&é Itgia tiillà aMna èéèntU 
Solo on Itòrtiò dlé r àlinè lè pii bdte 
Vanno al tftihptb òit Veàéke a*tdòtài 
Id io VMrii m mié iBttè Intoft. ' 
Jtfc; 

Tre anftl «ftio (ed alii ^cìi èon éfà 

10 morta ptiMfa di ^ttèl AÌ htiM) 
Tra molta e molta gèntir ferèitiei^ 
GtoTaoe tutta è toita ^antà gille> 

11 figliuolo dèt tè de Ifc Kimxi 

Vi Tenne; ed em Mio ap^nto; ifoilt 

Ganimede di]^io|esÌ> o Nardso$ 

Ma t» iih mé taftota li tttè fìtè. 
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CifiCQQtiaaHao con gli ocdi>s einusbal^o 
Io mi ^tìi I>fn divampare li pcitps 
$d egli dimostrommi arder noo oieao. \ . ^ 
Ttitco ^uel giorno C ahi giorno maledetti ^ 
I^oscit papille senza guardia c freno , , 
fermacie e fise nel soave, aspetto , ]^ . 

Non vider altro » insirno. che non giun^e.^ 
L' lùrida nptte^ ed ainl>e^ao disgiunse» « 
XUL 

Quando tornai ne la mia usata ^tanza^ 
Pensa s'io piansi , e a*ip mi disperai:^ ry 
^ Che, i^utrtr non potea tanta speranza 

1>A liyederlo un'altra volta mai. \^ 
Ma che nqn paote la somma possanza :.*y^z 
D* Amore > e de' pungenti almi suoi.strai^? 
Trovò manieta'ÌLglovin tutto, fuoco ^ ^ 
/ Di venirmi ^a trovar net cHiuso loco. . ]^ ' 

xml- 

PrtsentossI al mio prore GaIa|ro|^^^ ^ 
Vestito ad uso de ^e dfonne^ ti'.lida * J^. . 
E disse come avc^^ btenzione^ l ^ J 
Di esser una di i^iic/ancctìe^ fiàaV .^^ . .^^^ . 
La bella "hce^^icì gentil ^garzone» ^ . 
Sempre, modesto ri die parli^ p^che.ridjl^ ^ ' 
Non fece spsEettar^cfi aìcu^^ .inganao:; ^ ^ 
Cosi per serva il^^mio^bcj^ §a^n^^ , . . . 
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Ciò die segoiise poi , bello è il tacere: . 
Btftft cbe in poco tempo-io Tenni donna: i 
M'ingrossò il ventre i e s'aito dispiacere i 
la a' ebbi, il pensa. Né la, lunga gonna . . 
Hotea pià ricoprir l'opre rate nere; 
Old' egli: ne* perigli chi si assonna 
(Mi disse ) non ha spirito regale i 
Hìc^è aensa dmedio al mondo male, 

aav. 

Koi fi^eirem, se ci di il caor« Lucina > 
(Qbe tale é il nome mio) da qtiesro albergo i 
£ nel mio regno tu Terrai regina • 
Diamo (gli dissi) pare al padre tergo: 
Ultiam Baldacca, e 1* ampie soe oonfina: . i 
Né il mio fuggir di poco pianto aspergo:- 
Ferdiè dove tu sei, vago Liodoro, 
i il mio padre, il mio regno, il mio tesoro* 
XLVI. 

Allcttiamo una notte tenebrosa, 
OcMnda per 1^^ piogge, lampi e tuoni/ 
(C&e non £a donna, ^nandotlla i amorosa?) 
£ gium, andiamo pec scntier'oon imom» 
^ eatttaao in un bo900$ e quivi ascosa 

mà stetti tra tigri e liooi 
Due giorni : indi partimmo in verso al mare | 
Ma li^ «iliéo M appsse« 
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' XLYir. 

La none- ceca mnr fotta di pirati 
Che Tiene a terra per cercar conforto » 
Da' quai fantaà m un sa&ita fegati » 
E Tamor mio piagar' sr, .cfae fo mortai « 
Me por donara gli uomùri* spiecaci 
A quel gigante m t» festr corto ^ . • 
£ quei mi diede poscia inr gonidi» n faeUc 
Belre cotanto tfiostxaose e. felle» 
XLVIlt 

Or octoti oarratr i cmt miei y 
dir noDTere a piet^ dorriano il cielo 9 
Dinnnr ota tir , forte camproa y chi sei ; 
Kispoie alfor Rinaldo 7 tebbea orlo 
li nomr soioy o ad altri noi died i -I ^ 
A tcv beltà Lveioa, ecco lo stcìo:^ (. 
Io soa RinaFdo, ii air di ìiifootalbtnoy 
J3kpì0 cttgfn dei aeaator somanot . : 
IL 

Ed in Baldaccn tr rfflicnerde 
A là barba d'Apollo e. di Maconc^: . . 
^ eoo tuo padre ti ngginattvdn. 
Ma ir Littdoro è morto r c r>o ^ ftm9 > 
In dubbio r se (éllcr 'eseff potaoe 
O per anote^ a pec ooorpanione» < 
fa n pi«go» Lncinai». dr pigliarmi . 
' Per tti» oarito> r tcikr sempte aaucou* 
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(Disse Locio'kj f £»est fià Mia): 
Le bionde uuxe «airmigUaie c moJ^e y 
La faccia «isciirà «toppo e. abbfoiiMceJ.l^s; . 
£ queste inetci anche a vii d<iiwa apzze^ 
Odiano d' imneo l' alma lai;etias - 
h^ttti un po'^ ticHi tàHt coÈÌ c^ldo: 
A casa mia ci ;SppscrÀ, Riardo «. 

Li;- 

Il sit di Moàtaiitaao a-^ttcl p)^rl9«9 
lece def: tiséi Qua sctima figurai 
Com' uomo il ^nak metraai a maogiait: 
Mela cotogna I a sc»bia-aooi: maittn^ i . < . 
£ disse: fùatetoamà aì aipcfUltf . . 
Ma io m'attacco <al. ècD . de la< aacaM; . 
£ dàcbc.l'.aatèr:aggliiiigeLaL fòsifo be{i^f 
Io fioQ lo lòaio .iuì mattio <ra^ajMlJ9« ; . .. 
UI. 

Peto, te turtton isei^cf o«o mtjiar 
£ non ci air<£asrto Se .camice i tagiotij* < r 
Senta capelli ^ aè .moka ^liaa i 
Noffir^br io: di dòrdnlgaaii^} Q ^.$gtt^noÙ: 
Che la saisiaci0t «Ilota; è :pi6( squisita».; • 
CSie ci mcitioitìfaik iacdo i piaaci^agiiplM 
Ma por» sr^aifotxlie aapecdiì io fton ticiup; 
Dica *t»ril»y «bei ^ttato i , miom^'^Wy 

D z 
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In cosi dii^i ùsdt'de It tomOLé 
Era Rinaldo sop«a Vcglioatino) 
Lucina una giametfca a»ai modetu 
Va cavaleaoTO sempre a' lui Ticino. 
Quando s*ode per aria Hoa tempesta. 
Di hvcÉfì e ttteni) che il fnror diTin^: 
Conoscere facia iotttan le miglia i 
Onde a Rinaldo' s^narcat* le cigtiat 
LIV- 

E cominciossl a percuotere il petto» 
E domandar perdon de'suoì peccati i 
E si doleva d^ esser si soietto, 
E non poter trovar ^rett > uè: frati . 
Per far de'suo»^^eimti un lardelltttOy 
E porlo a ptè d^!^ ^ uinnini sacraci» 
Ifà dobna nel vedefé att» sl^ strasw>, . 
Disse : che è Questo f e4 egli : io sòm Cii^ìaao 

tv. 

in questo mentre iwdono nm gtoctft> 
E s'fns^ccan entro tutti due. 
Il cielo intanto mormora e borbotta > 
E ogni momento s'annerisce piues 
Ed Austro ed Aquilon fanno a la lotta». . 
E i fulmini e le grandin' cascan gtiie. 
Lucina spaventata stringe al colio 
lUnaldo , ch'età gaUoywC^ pttve «nifòUòi . . j 
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LVL 

Fefdiè'di i^ume cose tttt paotà 
U paladino s e noa arebbr fatt« 
Meno peccato io quella cogglancacai 
Benché poi dopo si diede dei matto, 
la ricordarti quella positura: 
Ma quando un uom ki trova sopraffittco 
Dal timore , rimaa tanto avvilito f 
Che non ha forza pur di alzar un dito « 

Lvn. 

VennQ la notte, e cominciò Lucina » 
Mcbè cessati iìiro i lampi e i tuoni, ^ 
A interrogar Rinaldo, se confina 
La legge , è le' óistiane fimuooi 
Con li riti e la tetta saracina» 
£ quai sono fra lor le distinziooi* 
Disse Rinaldo: io aedo io Cristo al certo: 
JDei resto poi io non soo troppo esp^a^ 
LYUL 

£ studiai poco più de l' alfabeto i t 
Che diei la Santacroce in capo al mastro^ « 
Pòi corsi armato a la^ortuna 4rcto, z^- 
£ soffersi pià d'uno aspro' disastro » 
Onde< non so dove ci diao divieto ^ 
So ben cheretèein terra , in cielo ogni attro 
Ha latto il nostro Dios e che vuol solo 
Seco i Oitckm^ « i Satadni in dnoio^ 
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Qaaii<io sencooo «muoirère ttiu-pÌi<Éc«^'^i ^ 
Indi appàrirc uaa luce dubbiosa - ; v^vi:.- 
Onde la donna ,e il ca^Jtììét t-aEciPeiit' 
£d ecco uscir con facciir tlolocosK^»^ - . 
Vota diè gli occhj yoìgc% to9twS^ «P^fitr^y i 
Per Tcdcr se finka era ia «pioggia «.u:^ 
Che càddé il' giorno ib tósi dlnrà liiigia^' • 
VX. 

La donna fr' nn -statnuio;- r éltfhk ^il lume 
Per la paora a rnomo èhc ti lid^datlo*. . 
Rinaldo > ch'ebbe sempre aà- M coicimie.» : 
Disse: sgombra 11 ctmoft- daii atfo pm^^i^ n 
Chinnijiie sei, che di- duol' ti eomMUt^i' 
£ dicci, srnon t*è nò)^ ^sMÌo^ < % 
Perchè chiiYSD stài -^Ut-'trar qiMfscì^iiiaéai^ 
Misero iffiiiator di vòlf» e 
LXI. 

Diede un «ospho^ ^ùelf 'ifoflM> infirliot^, - 
Che 'arebbe dato moto- » ana gtfera^ . . -«^ 
Poscia slnghfoaszk , ^ risdspira- e d|pf ^ < f 
Bench'io nccla oha tHta fui- dà ftra^^ « 
Bevendo acgna, e maiig&iiula «dba VfacUAr^' 
Regia coHa mi accoltene «ftllA<^iMa;^ : .\ 
eh' io nacqui ii pf imo , e ptfsso «M» rM^ffglÌB^^ 
Mutar ^uesu spelonca io^ fagi^ sfigti0W ' ^ .^^ 
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Ma. ^I fSLghnzi màk nTilUmtc tioao 
Aver poò chi neauco jc d' ogni ^«sso> 
foxtmu e Amor ni iiexo m dì tal liooo» 
Cbt ila jrcgoQ je^ncocgli i iiQ.,xQo£Eofito.]»aiso 
£ tatto il èBondo >r se a lui il pautagono. 
£sse fcr di teJjem «in amfMa luiainaiso, 
£ poscia ne itxmm una <ionfteUa> ^. 
Di non £11 jianmiai ^osa.fSà belU^ 
LXIIL 

E mi ^afflava <oki tanto >di ^^note^ ». 
£ cotanto «di. rtxoce amava io:J«i>. 
Che Aon fu mai m 4'f>^tfetio ampre« 
O voglia^ fra gìk Jiomnt, « gli.JDù; 
Ha fortuna >olie rarta.a tntte.rorej . 
Sparse 4li:£ele 1 dolci ftia^tt* miei j \ 
£ mi lolle isi^m giotoA.il ^mio usotfi^ 
fesche miubil ioatsa $* io; non .moto « 

Lucina, it fitti ^notfa.. di aal <aso,. 
Che lo xfo«^Mra<al ano moìfo cimile Jt . 
Chi ^ei? ^glidlsaa) ^ egli: da TOncafo 
A l'Orto» o corti pur da Satuo a Tile^ 
Uomo fiKil aia io ^io fià itimaao 
A la inttnoa» e «ht-più i^a a vik> ' 
Di me .tipyttaii peto Jni, lascia., 
ignoto ^nxjpiiiarc in tanta ambàscia^ 
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Ma h donoa che fatta è.d».j[!atiirj 
PicQa di Toglie « di cttrìositade, - 
Quanto «i pm niega» ed ella pià ptocnni 
Di sapere il a«o some) c «ua cittadini 
Ond'egU; JN^scliè «io mi è coca dota > 
Io lo dffovvi: abUatrrai' pietade : 
Questo sepoko in grotta co^ oera^ 
£gli è il figliaol'del re de la Ri?icta« ■< 
tXVL 

n disse appetta > che JLudaa un grido 
Diede, e poi dissero mio dolce Liodoro 
O sospirato mio marito fido ! 
O perduto fiaora almo tesoro I 
O cara grotta > o^ di delizie nido! 
Aimè che p^t dolcesu lo .aaailco e aoiol 
Ma come tìtì, e come qui yeouto • 
Se'tm 9ttalc sooita» e quale ajuto ? 

Lxm 

Allora -et le nmnò come aa' pastore 
Piagato lo trovò s» la mai:iiia, • m 
Che de l'erbe s^pi» Talco valore» 
£ a le ferite site &' medtcìoai r : . 
Onde Io spirto tkl»be io pocke oiCf 
£ risentissi smo la inattiita» * 
£ pel dolor di aoa imrla seco^ 
Disperato n diiuse io foaUa spaoo ^ 
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Fece i conti che meglio era pamxei 
Q\ì cii'«àa» cac^ÌTo mre- i dente asciuttai 
QaandocSÌ*<ìMcloa gli altri assaporire 
Totani e sfi^lie fritte ae lo strutto » 
Che 'aoBo un ordor che ti farìan guarire . 
Va* ora dqpo. ancor de gli ol{ santi. ^ 
Partissi idaiftiQc, è lasciò li gli amanti. 
IXIX. 

Or ffin $* incominciò la bella lèsta 
Ita i lièd amanti, e le dolci parole. 
Che a narrarle sària -opra molesta s 
Tanto più che da «ne non mai si Tuole 
Parlar dì cola a ronescade infesta. 
£h pafUaìQ di Jlinaldb^ che si duple 
Di ayet perduta ogni, speranza » e cheto 
pagge ^dl iJ)os<ìO} e piaaj^ in sap segreto * 

txx. 

Caralcò-^no a giorno ^ e al far del die^^ 
Si lìtrorò nei mcztx^ a due moaugi^ 
Alte cosi, cosi pen«t$e e tìf ^ 
Che non le a^rian salite o >yolpi ,^ ò «cagne^e ^ 
£d eran tutse tieotee di arpie « 
Di quelle che si chiadtafio grì£sgne. 
Or qui comincia una^goerra crudele ) 
Ma to' pcn fo<^-orai^«jK:c0x^ te vek . 

7ÌM iUt CmitP sicmdp^ 
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Ohì campa > «i ihcora m cose scrawi^ ' 
E nino* sa com^dU ha da £oite« 

si itde» ìÀ ^aogtf domaoes. 
S'oggi ti ttoH ^ taièa-^ienro lice 9 ' i > 
E ayanzeratti a incoia ^il ti«o c il pase» 
Un altro di ti «eikirai nrariie 
Per la gran fara^i^a^ si de le »ltre cose 
Avvieo> tfh'ora soA"iiace> cn dogliose . 1 
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OcQte cestita tQtta quante d'oro» 
Goi.jgrtfi jsctfficxi « Mie louft a. ari. 
Aodax per Roma coO; tanto 4M>to» 
Che detto avxrsti; o questi «eoo .Dd» . 
fanlioai clie Fanno a coociaacro» 
£ ^ei asepsi vedati Jio par meschini 
Cluedeimlpet metc^ poehi ^atttiiÙ A 
Ut 

la aoimHa la vittà aol oon vleo ivano,. 
£ non ai caogi^ per quelJa sgDaiaia 
A cai ,del joa^ o ben dìi lo inaAO il fieno 
La mrba de'jnotfali scooeigliata ; 
Dico foctOQa j die . in. ^meo . 4' IMI baleno - 
La vedi, in mille guise ttasfotaiata i 
Jonaoa, Jfemoiinactia di bordtUo» 
Che scv^t jnnta con questo > o con. fucilo.*. 

&ìoiUq^ ehi>fii jien^ijN epelaccbiatoi 
E non ebbe dna eftldi »Ji ano coQumdof 
£ quando gli: ebbe» n«n./a jnÌ9araco» 
die gli sprae or bevendo* giocandoj . . 
Pur» peaisU ;di .vaiate eì. fn do(at(^«^. , 
* Di fortuna ai ti%p,.onl; sM bra^d^f ^ ». . 
Quel bmMio fatto. da Je s(ri^be. in f^^^ttat : v 
Che kmfé mn^»>W» X9^9ti&n^$o} 
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V. 

E se mai ebbe d*aopo esser forte j = 
E di saper moar le mao^beaiei 
la «pesca toflta, hi eii! presso a la owm ^ 
Saria ridano: die («e- tì soTTfene) 
Da Laeiiia partirò e suo eonsorce. 
Entrò ben tosto in m gran mar di peM|i 
Perché appena amóiezzata ebbe la via 
De l'aspro monte, cfae II Tede aa'ar^? 
VL 

£ tosto ^pra Ini cdò di piombo » 
S diede segno a T altre sue compagne: 
S come falco che agrafia il colombo, < 
Se arvitne die dà gli altri si scompagnai. ? 
Cosi facendo mi spiraitoao tond>o ^' ;^v 
Oadder siilica?alw Je arpie gtlfiigoe» 
II qualy senteodo^tringeni la testa» - 
DKsa:^>|tdfait Dio.l che otta è tpmgf . 

m 

Ed almi le mani in im iitaoce» 
Senti l^inoÉpe c lengnaoce .^Esdmcf ' 
E preSM»ìiiiia^coo fossm bascjmte» - 
Le tkd^il^cotlo <ame a le gallìoot 
PoL^Q la flnd9 spada e lUmiiiam 
Si ììSft||{ a' dar dei col^ senta fine» 
Ed a dii il bmo, « a dd Tali taglitfas 
Hi colpo ifl^ Vano mm* bai si dama 



Digitized by Google 



yni. 

£ ^ìk d'iotocoo: s* tra .latto io sioate * 
Di aitigli e p«ftae» e.<b iiesdacoc «KCtse^ 
Macbe pco » se w migliaio .a*iia « U fmice » 
E milIc' a féfgQ> ed a*cantr di?isci 
Orato e più naik .(cbc .poi fiaroa conce) . 
Ino le arpìe eoa le ^udi li oiise 
A pogoat. folo il pomo UtaaUo: 
Ola p«aa€c>wi a* egli dbbe caldo* . 

FòrtOBii i òt egli avea . l' ami ; latalr 9 « ^ 
£ non po id an ri rompete pefc> iMiUa.|. 
Altrimeim le «Trebberò spezzate » ^ 
là mono Itti» come Itti baanbifi di otUa* 
YegliaoUDO, scordato da>le -fate» ^ - 
Fa facto lo pezai: ^or pensate et fmlfo v • 
li cer^l^ a aiaaldo» cbe si tdk 
la ul periglio» e:di ptà metto o^pjede i 
X- 

Ma ptir. eoa ki fiitica a Joi Ift leofti : 
Sempre si accfesee$ e £a de'colpi bdilit. ^ 
Parte un'arpia per aiezsni .deJa acliieae:! 
Ne sfonda un'altra, ed etcanle I budeUM^ : 
Uq* altra: seiaa capo in <>aiK U sdcena . r 
Getta, e ad Un'altea poi»^ inàbo.^i^.^pifUti^ 
In KmuD^rméfir'ttttttife le^ feckt t . 

Fatoo dmse^ ec lu: ifiusi iofinko» . i . :v 
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ì}dpo M é itrtno otrìbiir macdiof - 
Cadde Ribaldo maceo in su laxterni» . ? 
£ pò^ia rlcmicòstdft '«^lIoS' - 
Che mi vai (4isse) d»<sl duti gacrr« . ' t 
Esser OiMtd cottroii#¥^ ar i! Mio. * ? 
£ force Olio <ÌaiicrieAy aoccccrs i 
Se Vegliaoclao mio' èneciso e Aottso^ 
Vegikiiitia 9 'ttàx» compagno r « jqìo -oottfonas? 

E qoi ttìoeoUe k ^soe meioiirs spatte»: ^ 
E riatiifte «f «glia ebr poceue? — i io 
le. farro un fiisaoy ^ire in^dbe si pairaet:. :h 
Ua »<mikel cbt ha miUe Tarie etberttf'^ 
Dentro rtì poter e àit^^'eom ral «rtr^ . ;U 
Cbe pari^ iaftro; r pviscaa -^t driadetie 
CioD sprae,^Stttti e tetr»^ e io >6q. a» Maar/^ 
|ogìoo0BÌikNi^t ^^Qi^ iiado'>ss r-i^impamo* 

sax. 

E percfcé Mtr aTaaimr.jo Éaaio ilcBOrf 
La nienu>t1i éi beacia: ai ogradira ^ t.^ ...i 
Peoad Rroaldd^idi jveaatiit: a liriino:^ -'.'^ 
E aàdaiO'» pié^pvr tiiCMr fa sua «iu, v ti 
E di ciò «llfoé'ls Mgpoiie a ogiBiiio?'^^> : 
£ perehè voole die «asti acolpita ( 'j 
Lft siur fama io eterno y ^iieatecooce .r-^. i 
Scriasci b agn a nd o di piaocat^n gnan» > . . ^ 



Digitized by Google 



XIV. 

Qpi gittf VegliMicm cara! di Scagna* 
Orrido m guatai c taM gnaeie. ia paoctt: 
Seni Rxoaidor in Ffaocia ed in LtfQagiUé . 
£(f ebbe ingegno r «pitto al- ttTacv^ / i 
Che ayetf Uié fOOf piè Catto . una ttagoaii » 
iccorroy deaero^ nobik ed attdafis* 
ìiotl qiial £>tie»,e oooifronce mpefbar.* 
cu, cbeipani , gettagli ^nn. po'^'ed^av. 

Scciucr ^yanco epictCo softm n^ aam» 
Col saogne.dr ir arjiiv e cm I& ffiad^». 
Segimò il ina camiiiia^ ^a^to^inisfar;** . * > 
Ma iroo aa dóve ùè^ ùc oreUi i¥a4»:<r 
QDando ridr da lurgi t pic:.dt tUIi, JiUifQ.. 

som cbe Sm ià .meo ib^cìel tql, ìmimu 
A^lttt^Vàciooacar e ia Tede^reac^ca, ì v l 
Di rosBQ aacày »>.gnisa da Ro iiìin i ^t w.i(ìt-.>. i 
XVt 

Rioàldo aocota Iji ▼isiecn>^$ ' h-^ > 
Che teme pure di qualche alcm aqiffis. i 

armato coal, la imoon ir ^\r^ . 

ZAgli; e il maaito dioei uvegmariai; yr^"- 
£ narra come on paecaeof e ^gU tm » : 
lUnaldor Toxm faan oen^gnin. i » 
(Disse) acanone. Id e»? ne m «ooaanm 
£ cosi ne k «Ola cnttaMQ éientni» 
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E la lermi Ja pesasfe atAiUura 
Martogii come aflQitto ar«a distratte 
Quelle arpiacce cfae gli ler paura. 
II buon «omito le pupille aKiutitc 
Non tenne pel piacer di tal Ventura, 
E disse: caTalier^ sotf morte ^uite?' 
Morte tson tutte, e le bo morte' sol io. 
Ed et: campione i ringrati^e Dio. 



£ dissero un T# Deum ^ scimunito , 
Che non storpiaion tanto Vegliantino 
Quegli ncceliaeci da i* artigHo aidito , 
Quanto essi quel bel cantico dtTltioi' 
Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
la tìu sua di Tolgare é HuM» 
E l'altro l'ebbe a^^nojt z*gìó^ suoi; 
In concfauiooc egli «rano due bttd« 



Chi' riett» padrioeifo? E* ei: non posso 
Dirlo a rernÀo; ed ho fatto pià jtisse 
Per oecuiftrQiis' e -^i si lece rosso. 
Rinaldo awra i^-^lni JedkKi fissei 
Uè al faaoo Rinaldo Aerava d'addosso 
li romito le sue: c in qèesta guisa 
Stati ua pocot poi . dieder.oe k xisa: 



XVIIL 
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Ed etdamaadci il sk di Meotolbano 
Mise: la Yolpe tooì ifc a Loreto • 
ietiaft frate r Edt^tt paga&oé 
Deh acìframi pet pio questo . scialo: 
eli* io non so ae mi sia iojiioDteo i» piano» 
Ifl ima cella » o por &* un tagl^emp ; 
Ta coi cappuccio t con la fune ai fiandu? 
Ta Ferraà pcacotitor xlc' ftaocliir 
XXJ. 

Ma se m aet del baon amor di ptaa« 
Gosteri caio a fuiile pasrotcJle 
Gctcar fungili » 4> passar per quesu ^iaj 
Che se aruan di piombo le goonelitt» ^ 
Ta le alzaxesti «PO gran leggiadria. 
Lo san di Branda k nadamoselle» 
Che foro il segnp da tua iQssntk} 
Onde ora v'è di vei^ini penvia» ^ 
XXiL 

Rinaldo mio, io soo già molto 
£ più p<^Jpenso a* queste, iwchiti^ , - b ; 
Che dannft^sto» ma maada^; ^ *^d^i<:.i< 
Del bratto* ififerno 9 ove sn^ ai^B^. I^Vll^c^ 
Che qaelle deLcoi sangue j&sti>;iaMai9%d0> 
li vicin iqjp^i^.T'en bestie piò .-rki^-^^f , 
(Rispose Ferrali 'jn^Klesto in Tisq}^ ./ w 
£ i iasavl^inn ^apno in.pa£adis^, : 

lifttMrd. Xno» ì; e 
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Io queito ben sjipeftì Hmttio^ ^ 

£ il DumerQ dice» 4< 1^ fic^t»y 
Onde il maestcQ .djavaflii il jiapitino 
(Disse Riofildpìi ioa Itt .qOAl. cbiAiiuu 
Av(ftci( pqs fami da Samioa 

g'^gg»^ di gfoie bat«e«a(a? 
M «gU.a itti: la |t«iia ^ po'lin^t^i 
£ Rinaldo:: di jmCi <jie^ Qoo. It» . 
XXIV. 

Ma jaegUor fia cbc noi ì|UHigi«sio oa fioco > 
Aranti cbe cai^infì il tiia faccoot^. 
Ferri^ diase s io oon miwòm fac^'y 
Vino Ma kvo» e.«m majigl^^ d* l'Mt»» 
£ la spc^a liapaimicmi d«l ci|9«%: m.:; 
Con lo digiuno Iq tsm €ol|« «oGniOftì < 
Ma ae,i«id fichi jeccbi od w% passa ^. 
Io n'ho di Milli dentro a i|adU «usa*. 
XXV. 

Càk cfcchtti aoA lìai almo, io matigfrà 
£ l'ara « i fichi, aimto fmaòi 
£ a' piedi de« La casaa ai assettò i 
£ il fraia faa» le iaan.&<Q& Qetii> 
Sencdicando il ctlxu e divani 
Rinaldo ,al» <he se oaasa più 
Da raaogiifii: aoo limaivU « iiaoi^ po'mè» 
£ berrà ^ m. fimei.chLatak su di li^ 



Digitized by Google 



Orsù, coxiiÌQcU* tdcl4^ lji< tua awia» 
Che mi figaro die voglui elfar .bella • 
là egli pet sìceg^tni la memmé < * 
Gractos^- il .capo ) e scofst le ccrtHUi.. . ' 
I disse: «ia M Dio mia lé gloriai . 
Che tutta ^ igtasla ti<a i . tutto^ 4t sn^ dApi4> . 
Se ^el che n ^nlpa^foi > 91 pìAin^H.iUMI^j* ^ 
3CXVH. 

Hai òtm^fét t^pn, liirisr-AinaMot 
Che ^a.ài0 :^ ii d' ABgdic» »!> acctaii* - 
Che non fa tmm 9i twt» na» 4vaal4^r 
Qaattt'io «i»9>$Mh «ltffcade% O mal^-lffiair 
Pianti e aospittl O mài ^mMm ^ 
Amor, pec cttio-mHo FéUtni «tfraiS- - - ' 
Mi il fatto è hmoi a M>a ai f«i^ diifalf i . 
£ spara 1D10 die ac al>hto • la a f éitia » - 

savio. 

ìrri paa kitfaelieis it m sotvi«^^> 
£ reco r boi» alimi battagc aamaa^t • 
£d acciai Ialiti •MaiDfrHia btoa s - : ' 
Che a BanafH mi èèatao aaiaiamaa 
Ma la civdel ocat nàrnmr tmi ènm^ : 
£ strapazxoÉBbi «e»^ cvae' «1 aattl* 
Allo fuggissi in ImKr tòm MadaM)' ' 
Che 5[MMbi U acrppìt io mààit M mMf^mz - 
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XXIX. 

£ mi prese tal Toglla di morire > 
£ cermìoar cosi la mia disgrazia» 
Che nel Cartai mi ritolsi d*ire, 
£ colà gaadagnamfi o la sua grazia 
Con le belle ùpte e col loogo serrirej 
O disperaro in fi&e lei (ar sazia 
Del sangue mio: e cosi stiléitto» 
Vo cercando di oat^i in ogni lito« 
XXX. 

Una ne troro al porto di Valenza, 
Che andava proprio al regno di Cattai'; 
£ condacera cpiantitade imroenza 
D'uomini e donne» c d^airte cose assai 
Il nocchicTO mi ^accorda la licenza 
Di salir sopra; e il noliio fernuii» 
n éifoà si sciolsero U Tele, 
£ H aMUe ot la< isenfgoo; ora cfudele. 
XXXL 

I rnooi^, te piocetle e le tempeste 
Non ti so dift, ed i mortai perigli} 
Ma per me tattc erano giojo t ftm. 
Che airevk.*' di morir mille consigli t 
£sse talora ft' emno molesto ; . 
Che rictease un' alttt Tolta i ieigli 
Avrei Tolato>còl minr quel viso 
Cile ^ -paftta propiio un paradiso*/. 
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XXXII. 

He tialla ri Aitò dei ieri motta 
die ranno errando per quelle. marine: 
Non sono punto somiglianti ai nostri; 
Che anno piò teste e ptik pangenti spin^^ 
£ ir balene che pe' mari tosui 
Sembran grandi» appo iot soa-.-piocoUfie» 
Basti di dir > che spesso li. riesce. . 
£]QÌyoca£ tra un' isola ed un ftAc . 
XXXIil. 

Un di » che irato il trideoder N^WO 
Tentò rapirci nel . suo seo profondo» 
Cozzà la Bosttft naie a i*aer bnmo 
N*Qfi isplay.rsi aperse» e ^nau al Amdo. 
Ella ebbe a andate t e ne temette .^nuM* j 1 
todeauBo in terra > e d'ogni grate pimdpr. 
raUeggtdmmo> e rassettammo. Mffvmoi 
£ pii di stemmo in sii quel l«ogo stcssot 
XXXIT» 

^ £ come, si iOékmBa > immoisoi-. Cnp 
Si accese per cibar taatti ganllt» * 
Che scesa, da Jn nave .età in loco; 
Qoaado ecco 1* isoletai oher m >TÌft > - 
£ la nate va seco; e a po(ó a pocp; 
Ci accorgi am come cosa. Tira. sia . . . 
Fet entrar ini la nare ognua^si . afiblU » 
^ ptl timor chi ai&ga« e chi si ammolU. 

B S 
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XXXV. 

Dopo due di i^avTolgiaifDt» 
L' otca splmtt' ci ;iMfeCiii' la fmact) : ) 

£ poi l'idmiéoM bocca il bratto «calo» 
Alta e làfgsì^^èii, cha arflo di pance - 
Non vidi mai (e ii**ho Tisti'da ceaeo 
Sa le fittòiatie piè 'famose e conte) 
£ di sopra e:'^! sotto aCBÙ e spesit 
Denti ella ateri i guisa di cipressi • 

xxxvi: 

Il nostro 'capitan 'disse: siasi morti r ' : * 
£cco che cotti eila c'ingoila erudii. ^ 
Ne y'è chi et difmida ie cofiiiCth . i 
Che^^ai non «éfVoor né lande j aè scoAt . 
Ne earalieri géMre^i t forte» 
O coperti idi inaglia, o^aAsn» ignodi*' 
In un boeeoilt/ iii an stcìar di lioccji 
Nei* sào gran lentìe la nave «cglMccaw . 

xxxvir. 

In queUo^ nmtte a gaita di *ràaoafcio> 
Presa un'aotennà ib mìiity gii aalro safict 
La testi '> é ' glie la pianto in metfcoi un ombio é 
L'orca perd^vd^for urla,' è a' 'idopsa . ^ < 
Di trarsi foòt ^u«r gambo di inùccliNlt - 
Ma io non perdo mica il eempo't l*«ipr»:| > 
ì<t prendo un'alt^, e Ibr il medesimo acto>t 
£ la bestitf iiaàik acci^ a&ttov ' : : 
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xxxym. 

Così ci liiimnao férlk ¥oka: 
Ci Tedi cooie teD .fuAi pesci gross. 
Cimi 4d fitte ài Cactti, e io fretta molta 
la Terso di BaMaeca 11 piede io mossi i 
Bildacaa , 4ofe «gai beiiozaa è accoltA 
Che £eo caliti «ecrm* di SAogne rossi s 
Tanti eratlo^ i desìi i tittte k T^lie » 
Cbe aTersi -oiMaMao di amia in «i0glit» 
XXXIX. 

Etktn in^isMaora, e itovola dogliosi 
Per la morte ^ prioclpe Medoro; 
£ la saa corte oscura e tenebrosà: 
Di Anglica dimatsdo ad un di lotoi 
F ni rispotkde €0^-i-4serittosa » 
£ come icfappa- i iaoa capelli d* 0ro> 
£ come cbtasa in aèlicaHa stanza 
Odia ogoi - fessila ogni gtoja» ogoi dattta« 
XL. 

Ma cbe U suo vecchio padre GalaftODe 
^tosa a trovarle oa novello asarito» 
Il ^oal^ iia io armi an celebre campione % 
Petcbè è aigttot d'un popolo infinito^ 
£d lìa nemici cfa*att gtosso rognone» 
£ lo pociebber potre a mal partito: 
£ disse cbe volea spedite a postà 
Al conta Oslaadoi e fasgUenc piopoitat 

£ 4 
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dispósi: Tiiifle a Gal«4foiie>ir dilH 
Che «00 «penda noftece nel corrm^s . ^ 
Che Otltodo ha fiett la mu wùt U gnili ^ 
EA è ftt tatti i ca^i m paw vetej 
Ma che c*é u» ul, che foora e ^c^ t^jìlìi. 
Perfetto spadaceia» perfetto atderoi 
Uom che solo pttttebbe e disaniMit»/ 
Tolto foaaio difendete il eoo SWo#. 
XLII. 

Ebbe a icoppiar fuairttOfiMr 4a la dia. 
Udendomi parlar di eeul modot 
Ma pur disse « farò come divisa 
La tua pessona, cbt per frioca lo lo&^ 
Ma non so poi se ne la sima gttiaa 
L'Opre saranno a te parok che odo» 
Poca ara £a la Tigna paoqwoia » 
£ il dire e il fax non aoo la ttessa cosa, 
XLIII. 

Io» che mai non conobbi pasiett»^> 
Ni to' che mi si replichi parola» ^ 
Vedendo che al mio dir poca credeaaa. 
Mostra colai» lo prendo pjcr la gola». 
£ glie )a stringo con tanta potenza» 
Che l'alma del meschin tosto seo vota» 
Corre tutta la piazza a questo fatta» 
£ mi S9n sopra, più di mille a no tcaico« 
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XLIV. 

Io eoa qoeUft Mozzai >o omo 

Lo giro a tead»> e «t (aedo far itco; 
Voi Io scaglia. da me.UiDto lontano» 
Che G4Ìa&oO),,vch>(a al balcone andato > 
Jddeodo tifiti tHcnnltot cosi sciano» 
Ebbe a. xe^atnc q^aai sftageUatos 
£ lo sptezzftva appunto «ome un vitro i . 
Ma lo coi^i ma le pani di dietro s 
:XLV. 

£ difser oiqpo. dkL aoato. ApoUiuo^ 
Chi fa Tolar ^t. io rito te pei;sone ì 
Noo soffia giÀ.5cifficao ne Ga^oo^ 
Ni^gl^i aòtniiM spn foglie o^polyfròne 
Che fac4ai)o.:pKir raria; il:l<K .cMDmÌQO : 
E manda, jn. f^am* il ducsa diti . Cordone , 
Onde s' infouiH «U qoeua faccenda: 
jE4 il* dMcw^Q.iirtiaot» ^lo- rammenda. 

xtyi. 

Arrifftto non eia anooir in piazza 
Il duca» che;aoadato il fiero beando ^ 
ATe?a occiso Ofioai di quella, razza 
Pià di an mi^Iiajo %. (e. par fitria scherzando») 
Onde ^(ar^a^i ilcpaohio i e at i ttn a z z a amaazza » 
Diceaao ^ JoMQO^.e ancor. tremiUKio^ 
P duca net veder si graa npacello »^ . < . 
Mi jfe* ofii Himo^ « li caTÒ il cap{ieUof 
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XLvn. 

£ disse: geacfoso nvalkrc^ • 
Percbé avrilifcì eoo qiasa ctMgiiat 
La quale» se t*ba fatto displaoue^ 
NoQ Im viva mi tmirta cmdc vaglia 
A soddisfatti, siccome à il d»¥ccea 
£ prega seco che in palaatp io uglia^ 
£ mi sssioiira che il ro^Galafrone* 
Mi vederi eoa gtao eoddisfaaiooe • 
XLVin. 

La cortesia £ta r ami noo ditdiee > 
(Io dissi a .lai) e ritifbdai la> spada. > 
Fra tanto al re corre aa stafiei»» e dice» 
Come io per girne a lai preso ho la attada» 
Galafron vieaadi incontro » e maledice 
Il punto e Torà ne la quale io vada 
A ritrovarlo: pur compose il viso» 
Meglio cbe-pttore> a conteatetza e riios- 
IL. 

E mi abbraccia e mi bacia ae la fronté» 
£ vuol ch'io steda sotto il baidaociuQO) * 
Né v*é baron> v*é marcbeso o conte 
Che mi parli» ae non col capo chino: 
C dettomi di lodi iin'«are> un monte» ' 
Mi chiese s'i'era Fraaco» o Saracino: 
Saracino risposi; e men compiaccio» 
£ adc^o per -Macon 4a «pftda o il biiciiot - 
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Quindi gli presi a cUx » come a Fsiigi 
pai qiaalciie tempor^ e d* ogoi paladino ■• - i 
Provai le iaacic» e tì £90 prodigi^ ti 
Che ciè tu > iflè* xt » celebre csgiao' > - . y. 
Abbatter mi: poorof e Malagigi». ih . ' 
ADcorcU- aTeuc.-i diavoli in doinloo. ■ > < ; : 
Iq fia .gii disat «ocàc Amor mi pnse .... 
De la sua figlia». e;di lei il coc nri ^èCumiL 
li. 

£ ch'appasto vraoto-eca al Cattar tr^ ^ 
Per vederla; «li auovOf .e«poi morire^ . . i\ 
£ ia ciò dicfodoi, di ipiaotor bagnai r ; • 
Le g|Ota« « fri quel .iracchio iiópktosstfripj . 
Talcbè mi:dcmni fiacftkr». «hc faaré 
D*ogni inaie si p«è tempse .gvazii»» 
Toltane mosse t però ti consola» t r » 
Cba pc8.moglie.ivetar la mia /égiioolaK i > 
LU. 

S*coo fiHi vo*dtatti in dotè il regno i 
Giacchi Lttctna l' altra figlia mia 
Da noi'iiiggcodo fece lin atto indegno • 
Rinaldo ditte allori non molta via 
£' da noi JilDgt > e «ooaoite ben degno 
Ha seco» a èoflo bella oompagnia.* 
£ catta a lui narrò la «raaia istoaia . > 
Di cottegli amanti 9 4lcgoj| di- ìsamoria;* 
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Pòi gli disse: ripiglia il tao tac<o&lo> 
Che l'ora passa» e il moccol si coosoma. 
Rispose Feiraù: sempte soo pronto» 
£ se jftesto si estingue* altro si allumai 
Clie di cera non teogo molto conto . 
Ho di molte api) 'e ne T otri» bruma, 
Quando l'aria e più fredda e pid crudele i 
Io mi direrto in far de le candele. 

uy. 

Ferraà» tu mi &i strasecolare 
(Disse Rinaldo» e si batté su l'anca) 
Tu prima non Toleri cbe trescare t 
In bordelli e in tairerne» e su la manca 
£ su la dritta» ed in giro trottarci 
£d or ti metti a far la ceca bianca I . 
Ma tu non mipi puoi durare assai) 
Che il pel si cangia ^ e '1 costume non mnl 
iV. 

La grazia del. signor .qiti mi nfo fof|e« 
Ma ritorniamo al nostro Galafrooe» i . 
Cbe mi tuoI dar la figlia per consorte* 
(J^uando egli unta, graxia mi propone » 
Mi di^ per lo piacer quasi la morte». 
£ feci sul terreno un stramazzone» 
Che fui creduur morto s ma. ben presto i - 
Ritornai in piede rigoroso e lesto* , 

I 
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IVI. 

Incanto égli impedito a la sua figlia 
Aveva un mesto» acciò venisse in ftettai 
Quando cliè io vedo ( à rara maraviglia! ) 
Farsi l'aria più quieta e più perfetta , 
£ splender tanto» che strigner le ciglia» 
Per non vederla » V alma fa costretta : 
Alfin le apersi » e le apersi in quel punto 
Che il beli* idolo mio era 11. giunto • 
LVII. 

Non ti so dire quel che parve allora I 
La beila donna: ceno mortai cosa 
Non la ^credetti e non la credo aneorar 
Sotto un. oaGuro veto era nascosa ; 
Ma di lei patte ne apparia. par .luora i 
Siccome sul mattin vetmiglia tosa» 
Che tutta non si. mostra e noq si cela» . 
O come il soi^che per nube si velar; ^ ^ , 
LVIII. 

Apparivan di fuor la bocca e il mènto» 
L'eburnea gola e il. delicato seno; 
Ma il vel ai bcmI 'copriva il. bei di ditnto> 
Che finir non tralacesse .il bel sereno 
De gli (oocbi' iitt>i , benché tal pooo spento 
Dai duolo onde il suo cor era ripieno: 
Ma ragiadòsCf^aMor 9 sempre 5oti. bet[e 
In cielo 'le wàci e diiate steUt . . 
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Ma pttclìè teco U beltà di Jei ; 
Cerco aìionibrac', che n'héì iioriua unta? 
Io . somma r^Qatdaniola , perdei > < ^ . 
£ VOC9 e mocoi e rimasi fati piaau * 
Un Ai restò, som. ti Bcoeo'colei \ 
Ch'ora.^ metcede ai chi gentil' più caocas 
VotK :pBCÌaif'» o man faeiaai parola: 
Che la MCt rt^conuni e&tto. la gokk 
LX. 

Aliato ad fiiM F odiosa velo . i ^ * 
Guardommi » e paroèi seièaacsi io paitt*!* 
Ma «cmaro tosso i in. qusk bel aickr 
Pili aavoleree» hcoehc 'rare e apntce.' 
Quindi qua! £ar d» sni ftatiro stelo * ? 
O l'aura tooca che ^ A' Africa parte^- 
O lim pioggia:, od alno aTfeniiDConr» 
Che si Teda mancara in aa mbasatot^ 
IXU 

OdsI» nel iTedwiSia, .toste .ad on tcacto 
Le sovreniro lo cose di^Fkaneia ) 
£« di Medoro .alio , ài Odaà9o aatto 
Rammcnofossi; t- impallidlo^ la gaaocia i 
£ vcona anap in ào iurfeoo atfkto,< 
Quasi: pffoassa da oalpar di' lattaia # 
la braeeio ina. la rOn», e ia aoofemoF 
£ a darsi paon, qoaoto so^,. T ssàr» • 

\ 
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Veogon le domie^ o la posgdoa a Itftlo, 
£ il inr^k» 4Ì cbUma i c iMonuacate 
Le tasca il polao: e Qe gli omci smcto » 
Ditti qfn l'atte mia aoft fa «eot»; 
Cbf Angelica m pai morta ia cfttjio» 
Cbe Qoo Tcdet» aoik ode, e aalU aenm* 
Ciò detto- » a'alza. iia pianto sì ctadtle» ^ 
Cba fiao À àtà WS' vaora le qatiek. 

xxni. 

Pensa > lUénUo .mio* come rescaasi . 
A qa^ta trlMàx mi volli: ammasizart } 
£ poco aivèè ciie allot non mi geirnssi 
Da ana iemtra ( e si potea ben fase ) 
Cb' «fa .alta alaoeno cìo^necelico paasii 
Ma Iddìo «ir Toleami itseibare 
A ^«etca rlta aaaf* c laminosa» 
Mi in- toma mi' altraL migUoc cosa? 
IXIY. 

.i iti 4i mocnase.al miot^^sas . 
Giaccbc fectima' nt t» si contnitia ... 
Dunque eoo Galatirone io. piansi no mfiHy 
Poi ^«amio a iodepidlc oontifidA 1' atia » 
Pksì nna. mxfm tmtà a psopcie apasee . 
CIm and^t coa geo» .molta e gente raaift» 
Mal non mi pìanqn»» ed aifin salTODe. uno» 
giojcnp.ms troarai satl lito>i9anOf 
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LXV. 

Rinaldo rfgairdmlelo in eftgòefaf's ^ 
GnzSq ( gii ^isfe ) tu li felci gfossat * ^* . 
Attgetiea mrtotci da Tedesca ^ 
Cb' ella non inori inai » che bianca c mm*^ * 
VWe, ed un altro amaott Iw^e 'ai suo dMca« 
Ta mi faresti ricornar la tossa i 
( Fenraà gli rispose ) e Dio lingrasiat 
Che ho votto di far bene a éà mi firaxi# « 
LXVI. 

Senza roto > darestini di ÌNirfc« 
Due dita e an poco pia socc^-^le reni, 
Disse Rinaldo con la faccia sgari>a. 
E Ferraò: gli è Cristo, àhm orì tiene 
la paces onde il demonio non mi'siiarbn 
Dal mio proposto di farti del bene} 
Ma mi faresti il bel secTfkione 
A non mi porre ne T occasione « 
LXVIL 

Io non ti lero, e non ti pongo' in essa» 
( Disse Rinaldo ) ma to* dire il vero z 
Angelica con te sempre è la scessa, 
£ t* odia piè che lepre an can levriero • 
Cotesta barba raa si fbka e spessa > 
Cotesto viso smanto, giallo^ nero, 
Cotesto corpo roto di carname , 
Ti pajon cose. da piaceit andarne? 
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STnoa 4o«m tfo?assì a tt «nlle. 
Che doTeiti per fooa «vere io. moglie f 
Seppellir ^ìto ìa mezz^ d'un. porcile • 
Mi lixei prim^^ e patfoi iMtl«)4ogtti|. * 
Aagtjica si itelia- j( si geniil^^ . ' 
Ove ogni graana meo si racopglio* 1 1 , 
Aftz riQVAU ia beltà vfocaia^ w. 
A pìgliswc À tenibile figurai^ 
IXìX. 

DÌ par, fratello aiio^.cb'io ti .peadM0^« 
£ presa Fastaò ia idiscipJloa^ 
Battesi forte si» che parvip no tuono ^ : s 
Disae Rinaldo: sino- a dcmuttina 
Per me seguita pur q^ccsco cuofio; 
]4a quella, fune i troppo ptccolloar i 
S*io fossi ìa rct o feuaà, beato» , .> 
Mi frusterei con no bd • correggiato . 

Io ti TOT tei corregger .eoo modera* 
Se si potesse ( disse £erraà . • T 

Ma tu sei tioppo la solenoe bestia; 
£ a dirla giusta, non ne possd pna. 
Disse Rinaldo : dispreszo e molestia 
Sofferta in pace è grata al buon Gesd> 
Ma tu sei« per la Vergine. Maria» 
Romito falso» e più briccoo di pria* 

Jiiceiard. Tom. 2. F 
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A qQtì étt Ferrali gli diè sul gi^glid 
La discipiina sua cìo<jtte o sei yoke; 
£ Rinaldo aIBbbiogli un cotal pQgtio> 
Che gli f^'dar éHgetico giravolte. 
Dicca Rioaidot frate, 8*io t'augno» 
Le tue basette non saran pm folte. 
Ferraù non risponde» e intanto mena - 
A Rinaldo la frusta in su la sclaena. 
LXXIL 

Prende Rinaldo il frate pel cordone* 
£ si I|C| tira , che ^liasì 1* ammazza. 
Un zoòcol Ferraià nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo > e a terra lo stramaz^ui» 
Donde sorge e ritorna a la tenzone: 
Ma nel mentre che ognuno urla e schiamazza > 
S'^ode un gran pìcchio a 1* uscio de la cella > 
Che introna a' combattenti le cetrella: 
LXXIIL 

£ grida Ferrautte: avemmaria ; 
£ mena intanto un pugno al buon Rinaldo. 
Gridano: aprire: quelli de la via: 
Niun si muove, ed in pugnar sta saldo. 
Pur Ferraà da l'oste si disvia: 
£ sbufFàndo per l' ira e per lo caldo » 
S' affaccia al bucolino de la chiave -, 
Poi spranga l'usclò con pesante trate. 
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E grida: aptìr non yoglio a gente armata. 
Risposer quei di faora: eoo le oocca 
Questa porta t'ayrem presto sfasciata. 
Rinaldo» che ode il frate cbe tarocca» 
<^n*ÌQgiaria da lai presto scordata, 
^pri pur (disse) « questa geate scioccai 
Che assai ben presto li farem pfHitìre 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 
LXXV. 

Aperse il buon romito s e dentro entrato 
{^aartro soldati forti e nerboruti. 
Or> belle donne, toì afeste a caro 
Saper ctii en questi » e perchè qui renati . 
Abbiate flemma, e non vi sembri amaro. 
Se mi riposo: e se il Signor ci ajnti. 
Ne l'altro Cabro ¥oi saprete il tntna, 
Qaal forse forse non panarvi bratto. 
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Digitized by Google 



RIGGIARDETTO. 

CANTO QUARTO, 



/juMoce ed il vajuol sono due mali, 

che tristo qaei che gli ha fuor di stagione s 

pe' giovinetti son medicioali. 

Che nvigliorano lor la complessione; 

Ivia pe*?ecchj son critici e mortali: 

eh' uno gli ammazza senza discrezione , 

£ r altro ognora a tal pazzia U mena» 

Che li fia di ciascun favola e scena* 
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II. 

Quado si gittgne ad ana cerca eci , 
Cìi io non voglio desctit ere qaal' è > 
Bis(^a acare allora a quel eh* un' ha » : 
l<]è 1* alerò amante prorar piò U fe' » 
Prrcliji» donne ime care , U beltà 
Ha Tali al capo> a le spalle, ed a'pii) - 
£ Tola sì > che oòfa si scorge più ' ' ^ 
Vestigio àlcttn oc* tisi, do?e &. 

IIL 

Uomo avanzato a giovinetta aceìba 
Fiacer oon pensi» ancor che lo mostri ella: 
Che sempre pasce volencier più l' eiba» 
Quando ' verdeggia > la tezzosa agncUa » 
Che il fieno che pel verno si riserba : 
Né smaiùgli , nè vezzi , o molte snella 
Che ta le doni. Il cor le Anno lieto» 
SÌ ch'ella non ti abborra in suo segreto» 

Ma perchè la natura v'ha formate. 
Donne mie vaghe, come le cipolle. 
Cioè di mille scorze v'ha cerchiate, 
Che non vten fuor quel che dentro vi bolle: 
Con grai» facilitade e' ingannate : 

tal per vostro amor s'alza e s'estolle, - 
Che voi l'avete in odio: e tal condanna- 
VMto rigor ^ che amor per lai v'affanna^ 
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V. 

Felice il noeti» seaatof romano; 
Io dico Orlando» se a questo peoasTi, 
Qaaodo invaghito del bei viso umano 
D'Angelica, per lei si sospirava» 
Ch'era sentito le miglia lontano t 
E se ben era una persola- 4>rava « 
Amor di lui non «limoscrò tcmeoca» 
Ma lo trattò con tootaià impertinensa: 
VI. 

Perchè gli colse di modo il giudizio* 
Che matto eguale a lui non ebbe il mondo* 
Mando Provenza e Spagna a ptecipizio» 
£ in Gibilterra de le vesti il fondo 
Lasciato j in mar gutossis e prese ospizio 
D'Afrka opposta nel lido infecondo i 
Dove morto rcstat^a certamente» 
Senza tT atta de la franca gente s 
VH. 

Perchè, come oailrai nel prioio Canto , ' 
Udito Carlo sì strano successo 
Del suo buon conte» ai disfece in pianto y 
£: voleva cercarlo da se stesso: 
Ma da* baroni che gli erano accanto y 
In modo alcuno non gli fu pcrmessoi. 
Ma tutti ti <^rirno di cercarlo» 
E o pauso a sarto» a casa simenad^Sf 
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si «fai» isticflie ti val^toso AUcdo » 
Come s*é detto «opra» e il duca Astolb, 
£ ne yeime per «c»o ti famm Ricciardo ; 
£ rarrìTSEO atto» ^ pel folfi» 
Di QMkecra aenaa jdcm cìgHardo 
ha si presto » xiie di sino e zolfo 
Pieoo per Tana «oa volò mai tmao^ 
Come TÌdba per F acque aodac qaei .paxxo. 
IX. 

Lo uoraroir dineio ia «s f tseoa 
Con poca foosas e ciò fa imona «os»i 
Perchè lo cioiet di forte ^teaa« 
E lo porcafo ki &esca grotta tmAeosa, 
Ore del cotto aprkooga ia veoa, 
£ Tenne il sangue ta copia paodigiosai 
£ panre allor die migliorasse a un tram: 
Ma ooa sì pKSio si guarisce «n matto • 
X. 

Cinquanta i»asfe()iiate a ciascan'ota 
Oli davano i piecesi paladini, 
E pane asciutto, ed acqua de la gota: 
Knaedj io vista barliati e ferini» 
Ma senaa lor sarebbe pazao ancorai 
Sicché quei iutoa rimedj dsvioi: 
£ moroaro Orlando ia sanirate 
Molt*acqua^ poco paa^>>e h at ro n tfC A , 

f 4 
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XI. 

Altri captò .cbe io corpo de la .lm 
Astolfo jriuovò quelle aogaìtcare» ; c " 
Owt il cerni de' paszi. si raduna; r : 
Ma fu menzogna bella o Mogola^er 
Che nel suo grembo con v'è cosm akoaa:- 
Ma il mangiar poco > e il molco bastonaae 
È Tanguistara si miracolosa» ' . 

Che fa tornare il seooo ad ogni. cosa. «- 
XII. 

Venuto diiofue in sanirade Orlando» 
Guardò fisso> nei wka a cotti tre» 
£ disse; ove siam noi ^ e dove» e. quando . 
Io venni- qua* e voi siete con mtì 
Dissegli Astolfo: non star domandaodo » • 
£d umile riagiavia il sommo ic ■ - ■ .\ 
Che liberato t'ba da un gcan aBalore» *. 
Oa cui soft <aù quei che n'escoa fuore. i 
Xllh 

Ma qui vorendo sapere il. suo. male» 
Gli disser come egli s'era ammattito» 
£ fatta aveva una vita bestiale : . 
£ che da Cario ai gsao caso udito > 
Spedita area la cone baronale 
per ritrovarlo • Onde in volto arrossito 
Disse Orlando: Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m* avcva^ tutto, il oiio oetYello 2 
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XIV. 

Or mentte ^tav^ao cui in gioja e fesca > 
K loto ▼enne di Francia uo araldo 
Con Doora acerba dolorosa e mesU» 
Che per pioggia , o scteoo > o gelo > o caldo 
Di Spagoa ripigliasseio la pesta» 
£ chiese «e fsa loto era Rinaldo ^ 
Perchè Catto assediato ortibllmenfe 
Era da immensa saracìoa gente. 

XV. 

Udito dò, si posero io cammino 
Snhltamesite i forti caraiieri: 
Ma ooo sapendo il seotiet pid vicino 
Pct terra (e a liva ooo r'erao oocchkri) 
Si dieder ne le mani del destino; 
£ camminato da dne giorni inceri > 
A sorte s'Incontrato ana mattina 
Entro aoa selra insieme con Locina». 

xvx 

La tpuì sedeva appresso a suo consorte • 
Lieta cosl> che non si può ridice; 
£ ciarlava e rideva tanto forte » 
Che lo stesso vededa era un gioire.^ 
Otlaado in tanto», e aoa pregiata cono 
Le sono avanti» e la fanno arrossire^ 
Perdbè la salouro omiii» ed ella ; ^ 
Kisaliitoiii graziosa e balla; 

\ 
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£ tidbif «ea da lor , :s* dk f apca 
Nordle di Hinaklo, €m nspose 
Ch'obbllgU eremi al suo iralòte avaas 
B codile spesso fugiia{id«i» k pose 
La vita in ssàrù^ cbe fortusa leà > 
Volea levarle; e poi fsa Taitce cose 
Disse -che il^itrao gìomocm compito» 
Che Rinaldo da tor s'era paimot 
XVllI. 

£ con la itisoo moscrà ior la vir 
Ch'esso incrapcese, e eoa caldv preglùcca 
Aggianse' lóro , cte qaatido avfcok 
Di rbroratloy le fesser ptacese 
D'un salato ìfipiea di corcena» 
Come mercat^a im taa«o cavaliere 9 
£ Ac dicessèt lui , ^cbe senf«t soldo 
Ne la sua^ aÉtitt staiebbe JUnaCdo. 

XIX. ^ 
Ifltaaco Ofiftado guacdora ta cagotsoa 
Quella doawKas e ditse a Htcciardettos 
Andtanoe, percM so» savio di Irescoi 
£ quel mollacelo Oli sìacaida ii pacco. 
Intese Ascóife) a gii disse in Francesco: 
-Oc taglia UH palo» e presto presto ii octto.> 
£ ritorniaaso a faella tntfdkina 
Cbc noi ti demmo* appie^c^ a 4a ^asioa«^. y: 
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XX:: 

OcUiido chioò il capo» e/ftòtti vUi 
E gli alcri tw. gii •TODfttco f0Ì <Lrk|Q«^. - . 
£ trovar' cammifiMdo M« liadia 
la mezzo d*<io frcitliiitiaio lecc^« 
£tan fxiGoacbi di 4wa OntaÌAt. 
Maagia^ao <tbe>.c bnrctano aott^» 
A i»l che Orlaado' io wkv^i i^ram^» 
Discc: soft |»ftiu da. onutCA ^. 

XXL 

Disse AAol£is parlliof ci Mim ilMgllOi 
U Togiia dke «o. |if ii di liatfioiit» ' 
A\zo9*i aJloia d^ ta awata un ▼«glio» 
Cb'm guatdacSo fkma devottooe» 
£ disse: in nor» «ccooe id cUaco ipfgUot 
Guardate voi> dw.a vana opÌMMft • ^ 
Aodace-^pprcfsot e ii veto ooo vedete > 
£ ri pai d'otstt «d^» e ma Mpace, . :k 
XXIL 

Qitesca vita nfoiul» aicediiie ficlce, 
niangttléisce pftMo» e si. vita aaeMs. . . 
i^aima aou gìii chTeterao è il mo ▼igoifi 
Cbe> se beo fece» al soo iatiùffe io scoo 
lieta rìcoroa» e dota di spltodole; 
Uai«c «cdteodo di. tlgiose il fiteooi 
l'oflèse, e poi ooo piasse) io.diii^ loo» 
Misesa Mmgtt è .eondyooiti ai Ioko • . . ^ .. .. 



/ 
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XXUL 

Or fioi'p«c if fuggire «n mate ctefiod.^ •* 
^ofFrìam con ptce ^sta^rk» acethi^} : 
Acerba a voi pec^-, pet quel di' ió scetao"; 
A ooi iioa già: che pSà st.di^icedba 
II gran peosicte del^profim^io itt£ero«» 
Ciie'l caldo c'I gelo e 1 aiAagiace an po' d'etba; 
Quanta meglto fatestei o sveataràU,- 
A depos Tarmi, e ▼cstitn da £iati! 

Orlando diate; non 41 possiacn fare; 
Cbe in Irasd» andiamo » difender la W^ct^ 
£ poi noi cì^Torrenuno iMi po' pensate} 
Che tutti V £vangelto non richiiede>. > ^ 
Che per , saltarsi s^afabdano a in£ratarr, 
S€ questo Stmtty ia ctel solo tuia sede. 
Vi saiel^be» e sol un» ahi catione: 
E questo i cantfo. a ciò che Dio propone « 
XXV. 

Disse l'abate: ben discorri^ o figlio, 
(£ avea sua feccia d'alma luce aecensa) 
Che altra cosa è ih preaettó, altra il consiglio { 
Ma chi sul sctio a la salace pensa». 
£ Tede quanto i pieno di perìglio 
Il viver noscro , e che il . ben che disusa > 
Il mondo» è ben iallacoi lacilmentt , 
la questi chiosm scanala da la.geàce. 



I 
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Gran tempo vissi anch'io (tcgal T abati ^ 
Trastulio e gioco di (otòiiia e Amore i 
£ sa le prime gioranili eitcrace 
Mi fìeceto ambidue gran festa e oiiofe 
CoD belle donne d'ogni grazia oniase> 
1 con possente illustie alto signore t 
£ or questi t or quelle sì mi faTorivano» 
die gli altri da l'invidia si modrano. 
XXVII. 

Ma assai ben presto si marò la soe»i • 
Colei cb' io amsTa tanro fedelmente » 
Ed ella dei mio amore era si piena» 
Che di me parca morta Tcramentes 
D'altri si accese, e volse altrui serena 
La faccia sua, e in verso me spiacente. 
In somma , mentre cke per lui sospira , 
Me fugge e odia » ed ba in dispetto e in ira^ 
XXVllL 

Da r altra parte poscia il signor mio» 
A cui 'pensava d'esser cosi grato. 
Ogni alerò sollevare ebbe in desio , 
Che me • il qual sempre voleva al suo Iato s 
£d in, cacce ed in giostre era sol io 
Tra tanti e tanti a seguir lui chiamato $• 
Ma le cattde pingui e le migliori 
Donava, sempre a* suòi * servi peggiori i 
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XXIX. 

«Talchi à)mptesi gii amorosi 'if)gat)nl> ^ 
£ cli'è'sciocciiéz3» il seririr ne le cotti» 
Dove a sf^aorl iscm senipte tuatmi ; 
Per non soffrir cotanti Ingiusn torti > 
Fuggii* qù^ dentro I c nsi cangiai di panni» 
E i caldi e langlii » e i nùbilioiri e cord 
Giorni consamó in laudi alte é di?ineiì 
Con 11 speranza d'nn beato fine. 

XXX, 

Ni vi prenda stapof » se ci vedete 
Abitar (rk la gente saraciba» 
Senza cbé alcuno ci affiinni » 6 inquiete i" 
perché il favore e h grascia divina , 
Che assai pià vai di tutte ìt monete ^ 
Ci astsiste sismprey c nóstrè o^pte intàmoiiaa j 
£ fa che sopra ancora de* Pagani 
lilltajÈòlose sica le nostre mani. 

XXXf. 

Cbsl non mai da lor volando nulla» 
£ noi facendo ognora a Ìor Vantaggio» 
Siccome è lama àie a I>elta fanciulla 
il lionfante nob arreca oltraggio» ; 
Ma l'ire ammorba, e seco si trastttlla} 
Cosi ci danno libero il passàggio » 
£ ci donan talvolta de It cose 
Ne li icagioo'piiì afflitti e bisognose • 
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XXXit 

Qdi l'abate si tacque; c i gtterrlet^ franchi» 
Mangiati in fkàt in piede due bocconi» 
Disseio: patire, dal caromia scaticlii} 
£d egli diede foro dot sacconi; 
Ma Aén Veran coperte, o lenztzoi^ biaddb! r 
£ disse : qui , di Dìo forti campioni » 
Hiposate sicari: e d^acqaa santa 
Gli asperge tdue é tre Tolte, e poi li pianta. 

xxxni. 

Un sontrb intero ainien di dodici ore 
Dormirò i paladini ; 6 poi STCgiiari , 
Ckiesta licenza à l'aBatè e al priore,. 
Per la lar Via si laro incamminati: 
£ yiàggiaxon con tanto vigore , 
Che da la notte furono chiappati 
Presso a la celia ^ore si sgrugbatano 
Rinaldo e il frate i e i menti si pelavano. 

ixxiv, 

Come si dSsÉé, dùnque entraron drento 
I guerrieri i e veduto scàrniigliato 
Rinaldo, e pién di graffi il viso e' il mento i 
Disscr : co'gatti forse ti se' dato , 
^ Con la scimìa, ò simile stromènto? 
Rise Rinaldo, e disse: ho un po* scherzato 
ftoi Col padre per fare ora di cena. 
Chi stare in odo m' è di somma ftipM* 
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XXXV. . 
Mi qaaiido lor die conto del lomito 
Rinaldo » e disse ch'era Ferrali} 
Restò da lo srupore ognun smarrito) 
£ ad una Toce gridaron: Gesù/ 
£ tutto il caso» e tarfo il £itto udito» 
Disse Astolfo; non W sentirne più: 
Se si salva costai « e ya fra* santi 
Una gran speme anno arere i furfanti. 
XXXVI. 

Ma lasciam questi ne la santa cella» 
Che mi conviene ritornare in Francia» 
Dove ogni buon gaerrier si è posto in sella 
£ provvisto di spada e forre lancia» 
Meglio che può col nemico duella. 
Sol Ganellone si gratta la pancia} 
Che gode di veder Carlo in periglio 
Di pcigion » di morte , o pur di esiglio • 
XXXVII. 

Una turba in£oira di Lapponi 
£ra venuta co' Cafri e Negriti» 
Con animo di far turti prigioni 
1 celebrati paladini arditi. 
Quei di Cafria parevano torrioni i _ ^ 

£ tali mazze avevano fra'diri« 
Che un vecchio pino talvolta è più corto . 
Carlo ia^vederli egli ebbe a cascai morto « , 
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XXXVIII. 

M« I LftppoQeelli furo i pi4 danno» : 
Pcpcbè 11 fià gratide t'arriva al ^inoccbii^f 
Son perà fotti > grossi c setolosi > 

agili io saltar come mi tatiotciiio: 
l^uttghe ao le braccia , i diti moctraosi » 
I^ga SQ la bocca > e picciaiao in roccfcfoi 
£ poTtan corca spada e corca Uqcm» 
Che piancano accavalli ne la pancia: 
XXXIX. 
Poi era le gambe de la fasferìa 
Ora quelle ugoacce fanno prète mane} 
B non ci i modo di cacciarli via: 
Talché di Carlo in poche settimane 
£ra finita la cavalleria» 
O aineno poca assai glie né rinut^S 
£ di pià qoe*sao] miseri isoldati 
Timi tomaro a Parigi castriti: 
XL. 

£ foro tai lamenti » e cali doglie 
Io foL ttttre le femmine franzesi. 
Che aniano dato certo 1* altre spoglie 
De'Ior mariti» fuor che quegli arnesi, 
lontile al marito era' la moglie t 
£ sarebbe finita io "pochi mesi 
L'alta fraozcse inclita nazione. 
Se pia tarava la proibiaione: - 
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XLL 

Che Carlo divalgM: fece un editto i 
Cbe^ di Parigi alcuno tion uKtssé , 
Quantunque fosse cavaliere inritto; 
Ma che saTa^uci ci ischedan salisse , 
£ come palo so vi stesse fittd y 
^ che con archi e balestre fedssei . 
E su tutto ferisse i rei Lapponi > 
Che i QalU tnsformavdno in capitoni. 
XLIf. 

I Cafri ed i Negriti, che giganti- 
Erano tutti» corsero a le 4iiora> 
£ con le n>a%ze loro aspte e pesanti.. 
Empirò gii assediati di panra . 
In Parigi pregaran tutti i SAnci 
Le verginelle da la mente pura. 
Carlo fece la dlstribiveione 
Di dieci paladini per tostione. 

XLIIL 

Spunrava in ciel U mattoinna steU«: 
£ l'aria intorno Je si fea vermiglia»; 
£ la rugiada che piovea da quella» 
Confortava la terra a maraviglia» 
Che vie più t*9rricchi4i, d'erba noiKlU* 
In somma d'Iperione 1^ figlia 
(lo voglio dit l'aqrora) venata tra> 
£ al suo venir faggio la aoite.neoia: 
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XLIV. 

Quando s'odoo» non gU trombe ojaitiburì » 
Ma grida otreode* e strepiti di cpraaj 
£ gitano eoa qaesci intorno a' mudi 
fìadt^ chìèio per tatto non si aggiotna. 
1 paladini intrepidi e iictttl 
Mitaii con strali dove pià lor tornai 
£ di qneì monti orribili di earne 
Da pmipiaio a urrà fan cascarne i 
. XLV. 

Ma come a^tenir suoi oe' tempi €slUìt 
|)uafido di mosdie la casa^ ripiega » 
ctie se mille di lor con mano arrivi > 
£ lot tcofaaci h, testa o la schiena i 
Soft tante l'altre cbe restan. tra' vivi* 
Che la mancansa irì si scorge appena* . 
O come quando il suol pieno i di fo^^lie» 
£ l'arbor mirij e par non se ne spoglie;. 

Così 5 bettcbe non gisse dardo in fatlo» 
Non parca «he mancasse alcun di loto» 
Erano a piedi» che non t*è cavallo 
Che inai possa portar un di costoro « 
fienchè fatto abbia gross» some il callo, . 
£ ancor che fosse stato Arìgiiadoro. 
Su gli elefanti toccao co' fìè terra } 
£ cosi'Sefflfrc a fìè fanno lot gnariia • 
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XLVIl. 

Sedici braccia, e qualche cosa n^eiio 
È fra di loro la giusta misura: 
Uno di dicci per nano i'avricno. 
Ora gianser costor presso a le mura» , 
pensando ch'elle fossero di fieno; 
Ma si aTtrider com'eran cosa darai 
£ per andarvi sopra con un salto» 
S'accorser che quel muto era troppo alto* 
XLVIII. 

Cesi fanno consiglio» e si concblude 
Che porti on Cafro un altro a csTalcione 
Armato 4ucto 9 e sol le cosce igoude» 
Ma da la parte di dentfo 11 calzone» . 
Per non far inai con quelle maglie crude , 
Al collo del compagno suo bastione:. 
£ quando il muro i due non eguagliassero» 
A* due un terzo » e un quarto anche ionesca$serO( 
IL. 

Gòsl canna taior congiunge a canna 
Per far cadere i più lontani frutti 
Il villanclloi e se indarno s'affanna, 
Ponvene un'altra; e si li atterra tutti, 
patti già del suo core esca tiranna. 
Ma spero in Dio che rimarranno brutti 
1 Cafri più di quello che non sono; 
£ fcdcan che 1* innesto non fa buono. 
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Al tortfoQ cbc si dice de U Semai 
Comandara uo olpote di Zeibino. 
A ([aella Tolta dì Teiiire accfima 
Un drappello di Cafri s c a Jui yiij.oo 
Uao monta sus l'altro, e non te^^eiiaa: 
Ma perchè vi correrà anche an tantino t 
Sa ì due il ^erzo monta y e ailor le mata 
Gii giuQgon per appunto a la cintora* 
LI. 

Con quella mazasa orrìbile e tresiriida 
t>4 un giro attornoi e cento uomini uccide i 
Poi salta sopra il muro , e con orreoda 
Voce in tal guisa egli schiamazza ^ stride» 
Che tutta la città forta i T. intenda: 
Poi guarda il campo» iodi sogghigna e ride». 
Ed il compagno suo prende per siano > 
£ a se lo tiia» e gode ogni Pagano* 
XII. 

Di Zetbino il nipote, e un suo fratello 
Lor vanno addosso con pesante lancia » 
£ fanno ^tutti due un colpo bello i 
l^rcb'.uiio glie la immerse ne la pancia» 
V»ltro io un fianco t. cade morto quello» 
Questo non già» ma conno lui si slancia» 
£d un colpo gli tira con la mazza» 
Che» se l'anÌTa» di certo l'^ma&azxa* 
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LUI. 

Ma il giovinetto si tirò da parte, 
£ it colpo non andò dove indrizzollo 
Qacir animai » che ooo avea grand' arte . 
£i piegosi! coi colpo, e d\è tal crollo» 
Che cadde ài tuoi su la sinistra parte. 
Allora gli andò sopra a rompicollo 
Il Franco» e gli ficcò per la visìota 
La spada > e &lla del suo. «angue neta, 
LIV. 

In questo mentre un sasso sterminato 
i tratto verso quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato» 
Sicché avvien che nel capo s' incame .* 
£'cadc> ed è da gli altri accompagnare. 
Freme il campo contrario» e vuol mostrarne 
Il dispiacere insieme e la 'vendetta j 
£ van tutti a le porte con grao fretta* 
LV. 

Di sopra i paladii^' scoccano srralit 
Gittaoo pietre e merli da le mura; 
Ma sono tanti > e s) forti animali» 
Che non sentono morte , o o'an pauta. 
Le porte in fine come vetto frali « 
Sono spezzate; e quei che o'anno cura» 
Non an pià forza a ritener la piena s 
.Carlo sospira» e nuoria de la pefta> 
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LVI. 

Cosi talora turba di vUlaoi , 
Quando 'il cielo é più rocco c pnà pidrofo» 
Su rargin ^cocre per frenat gFinsaoi 
Flutti del' finmkel fitto orgoglioso i 
£ con sterpi « con sassi a piene mani 
Or qua or là tassettfa il petigUpso 
Argia che piega; ma cresce si Tonda^ 
eh* apre la riira » e i yicin' campi inonda i 
LVII. 

Così in Parigi entrati ancor sariéno} 
Ma un largo fosso e fondo costruirò 
I Frandii; « qaindi alzar* molto terreno 
Intorno al fosso» e dì canne il coprirò > 
Che d'erba fresca vestito faTiéno. 

I Saracìo*, che a ciò non arTertiro» 
Ciascun 9 compera da lo sdegno mosscr> 
Cadde precipitoso in mezzo al fosso } 

LVllI. 

E gli altri che Tcniran loro appresso» 
Vi cadder pure: ed era quasi affatto > 
Ricolmo il fosso. Così al modo stesso 

II lupajo formar suole Tagguatto 

O presso un orno, o un abete » o cipresso 
Al tristo In^Oi onde gli cade a un tratto 
La terra sotto, t vi ri man prigione, ■ 
£ il cacciator rammassa col bastone» 

C 4 
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UX. 

Que'di Parigi ^nza far dUnor» 
De U gran fossa corrono a la, prodvi 
£ se qualcun inerte la testa fuoxa» 
La tentati col bastoo. siccome è soda ... 
Cosi seodo io fauciul (sorvieomi ancora) 
Traendo di balestra eoo mia loda r 
Se dal mio lago uscivano i ranocciii 
Col capo fuor, ior tirava ne gli occhi* 
LX. 

Ma si fe* notte ; e ì Sasacini al campo 
Tornarci, e i Franchi richiaser la poirta> 
Dio ringraziando che ior diede scampo,» 
A Carlo intafito^uno spion riporta 
Che d*^ Egitto è venuto come uo lampo 
Popolo iipmeoso^é come seco porta 
lA figlia del soldati» che usbergo veste» 
Porta cin^ieroy e ooii ghirlande o creste ^ 
LXf. 

£ che al campo african gittnra pur era 
Despina, che a vederla un sol patea» 
£ che in abito anch'essa di guerriera. 
Di sdegno e d'ira ne* begli occh| ardea* 
Carlo si gratta il capo> e si dispera > 
£ si strappa que* pochi eh* egli avea 
Capelli bianchii e vecchiezza gli duole; 
Che non puote più far quello che ruote» 
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Ma ritomiaino a la beata cella» 
£ lasciam il buoa Catto, ne le peste. 
Oliando da le fisa si smascella 
Veden46 femntte ia qaella vesce. 
DbJgono a gli aitr4 i fianchi e ie budella} 
£ gii dicono il nome de le feste, 
lerrautre divoco e penitente 
A occlij bassi non risponde niente i 

LXIII. * 

ÌAz ,oùme grosso can di fbacellajo 
De* cagnotti l'abbajar non cura» 
Qidi'cg)r parta, o ritorni al becca jos 
GÌsì il comico noft si prende cara 
De» detti loso^: e qnal lepre al roTajo 
Nel suo covaccio più si ferma e indurai 
Cosi ascolta sedendo sopra un scanno 
Ferrai! tatto quel che dir gli sanno. . 
LXIV- 

£ quando parve a lai ch'abbian finito ^ 
Disse: fratelli, a. che gioco giochiamo? 
11 Cristianesfflo non è il vostro rito? 
Risponde Orlando : e che vuoi tu che siamo ? 
S* io noi ^sapessi ( rispose il romito ) . 
Foglie vi crederei d'un altro ramo» 
£ tralci d' altra vite» che di .quella ; 
Coa cui K Cristo e i suoi ftdeli appella^ 
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LXV. 

Burlar chi h dei bene, ^ bratta cosa i 
Aacorchè chi fa ben , lesse del male • 
La carta , eh' è st candida e vistosa > * 
Ifa pria sporca- «aniicf a» 4»>(a grembiale* 
Di gualche vecchia pafrid» € bavosa» 
O fii stmmeoto forse da pitale: 
Dosi chi lascia ti vizio» e locaa a Dio» 
Diventa bdio s «• cai Mi lotte- or io. 
LXVI. 

Orlando disiti lasciata ogni ciaacia9 
Sia benederco tiv-nostfo Salvatore» 
Il qUal ti aperse con sua forte lancia 
La chiusa oiente e Tiaduraito core, 
£ ha dato uo nuovo caoipioae a la Franda« 
In tempo che la misera si muore 
Oppressa dal fetore e da la possa 

Africa -e é* Asia > che ver lei s* è mossa ; • 
LXVII. 

E se> come cred*io > ardi di zelo 
Di Chiesa santa, e la Fede ti preme; 
Lascia questa tua cella e «{oestof cielo» ' - 
£ nosco in ffaoefà te ne vieni insieme • 
Questo con cai mi vesto orrido pelo 
Dal collo infitto a l' ime parti estreme 
( Disse il romito allor ) mi vieta, Orlando > 
Di trattar lancia, o maneggiare ii brando ì^ 
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LXVIII. 

Sorrise il conce» t óiatt ancora i frati 
Clogon la spada > yEtud^ si oomiMtte 
Contro de'Ttttdii, e eottcco i rmaegaci: 
£ i mofiaci che numgiatt nova e Ueces 
£ ciie I ced ad i pesci talati-i 
£ quelli che non portano ciabatte: 
Iq somttia tacci» o coi cappuccio o senza t 
Pec qocste guerre il papa li dispensa. 

Com'egli è questo (disse Ferraatte) 
Verrò coti toì: ma eitociuamo io Spagna s .. 
Perch'io nascosi k mie armi tutte 
In certa groua tenebrosa e magna» 
Derta in spagouol gm$héè dì Msrp$it4 » 
Cui un gran^o maria ne le «alcagna 
Mordendo occise i ed tttì opinione 
Che il aepptllisset dentro a quel gtottsine. / 
LXX. 

Ognnn fu lieto di al bello acquisto» 
£ dice Ferrauttc nel parcire; 
Passar si deve per un luogo tristo » . > 
Se ad un porto di mar noi Togliam'ire ». 
Che di nari star suol sempre piovTtsto. 
Dice Orlando: eoo ciò, che ruoi tu direi . 
Noi di liooi infra le forti branche». 
Noi ipasserm de* diavoli fra 1* anche • . > 
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LXXT. 

Olì del rostro valor non mi sconforto^- 
(Riprese Fereaià:) vi dico bene,. 
Che grande è qntsu impresa ove io tì porto»' 
Dove e senno- e valor moko conviene i 
£ pid che forte , è d* «opo essere accoreo « * 
Del monte in pane a riuscir si viene» 
Dove la strada é stretta, ed è tant'iltaf 
Che Un dì raotola il monte > chi la salca • 
LXXIL 

Da la sinistra parte e da la destrà 
Di 'Questa tanto perigliosa via 
Vi son dne massi 9 che mano maestra 
Ridusse a torri : e qua! dicon y che sia 
Sul celebrato mar , per la finestra t 
Donde d'£ro la taccola apparia» 
Doppio caatello» che le navi affreoai 
Tal fanno quelli al passeggicr catena^ 
LXXHI 

Quando uno arriva in mesxo Vdue caitelfi» 
Come fa pescatore in alto mare > 
Gecran questi térrilHii fratelli 
Una rete che sembra da peKsies 
Ma son di acciajo i congegnati anelli $ 
£ mille libbre in circa può pesare. 
$e tu rescassi soào questa > Orlando» 
Che ti vaiiebbe la fortezza e il brando? 
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LXXIV. 

Ma voglia ancor beaigoa la fortuna 
Che Don iacappi io qacsca- brutta letCi 
A mezzo dì ti mosccetaii la lana » 
Quao4* essi « chiusi oei doro parete , 
Coa pietre» che uoa macioa è ciascuna. 
Ti farap chiercfae che aoa porta il prete s 
£ quando tu resista ancora a questo. 
Tu ben conosci che il pio, duro è il testo : 
IXXV. 

eh' an)bt àà un ci:atto scapperanno fuori s 
£ cu co' due allor che far potrai? 
Ycrrem. ngt forse a darci ajuco allora; 
Ma guanto è il camoiin stretto tu ben sai i 
£ chi lo sbaglia 9 egli è forza che muora . 
Rispose Orlando: aoa pensiamo. a guai^ 
Mi par miir anni d' essere là sopra 
Quell'erto monte, e por le mani io opra. 
LXXVL 

Partono» e avanti a lui va Ferraù> 
Miauicaodo aver^d altre orazioni » 
£ partan gli altri del meno c del più» 
Conforme si dan ^ui le occasioni. 
£ a mezzo di si ttovao giunti sa 
De r alto monte » e veggono i corrioni • 
Orlando si soiTcrma > e fa consiglio 
Di chi deve andar prìm# a ^ael periglio. 
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LXXVII. 

Il pià fotte di catti è il conte OfUnéot 
£ dopo Ini è il sir di > MonCalbapo > 
Ferraà il terzo ; ma né pace ha Imiados 
Gii altri son dita d' una stessa mano • 
Il conte dices io saio il primo i e quando 
Io perda, e Tinca il batbaro Pagano i • 
Rinaldo I accorr), e porgimi conforto i 
Gbé. come sai, non posso rescat nurca* 

tXXVIIL 
férraà resta dietro a tutti quanti»^ 
Ch'altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que'due giganti i 
Ma segue a snocciolar de le corone, > 
£ prega Dio con tatti quanti i santi. 
£d ecco Orlando ticino al torrione^ 
'£ccoIo giunto al perrglioso passo i 
£cco che piomba la gran rete abbassa» 

LXXIX. 

Come pernice, come-sta^oa, ù fdàglUf 
Che il cane a ón tratto ferma al suo signore 
Tra l'erba fresca, 'cr ne la corta paglia, 
£ circonda con' tete il cacciatort » 
Ch'alza il volo, mia subito s' incaglia ^ * 
£ si perde nei filo traditore; 
£ quanto pili s'afianna per l'oscfra, 
Quel pili s'intriga ^ ed é ^el pid impedita i 
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IXXX, 

Così sotto la me il forte Orbodo 
Cerca co'pié» co' denti e con ie isaoi 
Di STÌ2u{^arsi, e più si va ìmbeogliaiMlo. 
Corre Rinaldo» e grida: brutti cani. 
Uscite Ibora; e inette roano al brando, 
E di sopra la rete i colpi ;vani t 
Che ha cosi Ibcti, e cosi duci anelli. 
Che più gentili ha il diavola gli ugnelH} 
L'XXXI. 

Ma mentre ch*ei fatica, e chè tarOMa» 
Ecco che piomba aacor sopra di . lui 
Un' ai tra fere da altra rocca, 
E nstano prigioni tutti dui: 
Son tratti in alto, e per un'ampia hocoa 
Che. ogni castello apre ne'fianchr sni,^ <^ 
Son miessi dentro, e son cacciati a fondo» 
Privi del lume che fa Mio il mondo • 
; LXXXIl. 

Alardo e Ricciardetto dispeiatt . . . 
Si fanno avanti i e ferraà ti lagna, ' < 
£ piange e incolpa i molti suoi peeeati,- 
I quali an fatto ai paiadin'la ragna» 
Onde vi son testati avviluppati : : 
£ già, il buttetia da la montagna? - 
Ma non lo fa per tenta di dannarsi ( 
Hiàià aiiitt d| in derc amaamaMi*; 
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LXXXIII. 

J^uamTccco Tarla che di nuoro fischia, 
£ cadono le reti su i gaerrie^i ; 
Né Cordo si sa la frasca s'invischia» 
O ne la gabbia il credulo pictieri, 
Conse s'imbroglia in quelle maglie, e mischia 
L' uno e T altro de* presi cavalieri . 
Astolfo > che ciò vede » a T impazzata ' 
Va verso loto con Tasta fatata. 

LXXXIV. 

Questa è la lancia di cui tanto patta 
Il divin Ferrarese» tutta d*Qró> 
Che non si rompe mai , e non sì tarla • 
Non v'é scòglio nel mate> o promontoro^ 
Ne acmatura, che nel sol toccarla 
Non cada» tal potenza ha il suo lavoro. 
Con questa Astolfo mena le man* bene » 
£ spezza de le reti le catene i 
LXXXV. 

£ gT intrigati paladini scioglie. 
Un de' giganti con orribil ttaVe 
. £sce; lìior colmo di sanguigne voglie; 
Ma Astolfo vagli incontro > e nulla pavé > 
£ nel faellicò con Tasta lo coglie ( 
Ed egli cade, e sembra una gran nave. 
Quando il vento ed il mar» pieni d*oi^«glio4 
L' (irtan rabbiosi ia texra, o i& ^aalcke scaglio V 
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jL' altro cbe sente questo piecipizio , 
Esce a difesa; ed Astolfo lo tocca 
Con Tasta appena (o vedi die attifi^iol) 
Cbc in terra dà il gigante de la bocca. 
Gli salta Astolfo sopra l'occiplzio, 
£ con la cete sì lo stringe e blocca; 
Che mover non si paò punto ne poco: 
£ quindi a 1* altro fa lo stesse gioco • 
LXXXVII. 

rertau resta a guardia de' prigioni: 
Entrano gii altri ne la forte torre 
A cercare. de* due prodi campioni-, 
Ma non san dove sieno» e male apporre 
Sen ponno i e su e giù per i torrioni 
Vanno > come, andar, sogliono a raccorce 
I grani che giù cadon da le ariste» 
De le formiche le si lunghe, liste, 

Lxxxyiii. 

Ma nel girar che i paladini fanno. 
Non perde tempo il saggio Ferrauj 
Ed a* giganti che legati stanno. 
Spiega la legge e i dogmi di Gesù. 
Parla lor de la gioja e de 1* affanno 
eh* anno i beati p i miseri laggiù: 
E parla loro de la prima colpa 
Che c'infettò lo spirito ,p la polpa: 

'Biméfit Tom. i» H 
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tXXXIX. 
£ mostra eone i perfido Mieone; 
£ che UQ Qttfxie ài burla egli è Apollifi0^ 
E tante dke, che in coAcIusiooe 
La inenfe loro un bel raggio ditino 
Rischiara» e fanno la professione 
I>t CriscnnesBio $ e il rito sàtacino 
Rifiutano ambidne; e an vòglie pronte 
Di batteazatsi n k priAiera fonte: 
XC. 

£ per mostrar che dkono da reroy 
Dissero: amico, ^ne'dtie caralieri 
la parte stanno^ ove oon i sentiero 
Per ritrovarli s rn cosi cupi, e acri 
Fòssi stan posti, e ia Ékicttc si fiero. 
Peri» se (1^ mi sdogH» roientìeri 
Anderà io a trarrli di laggittsos 
temei che ti faccia alcun sopruso. 

Disse il Romito: la jpruden^a insegna 
Che non ai*^ creda pre^o a H pedone . 
Io soo senza armi; e ia roi tal fonia regaà^ 
Che far nùn puossi fka noi paragone. 
Dimmi ttt' il luogo» r come puoi' mèi segaa • 
Disse il gigante: In fondb del torrione 
È il career tetro s ed un ifiasso lo <opre » 
Intorno ar cui é in m che tn* ci adofre. 
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xcn. 

Scioglimi dunque^; e per la? nuoVa Fede 

10 ti prometto sicarezza e pace. 

11 roiBÌtro or gli cfcdé, ór non glt credè, 
£ la hytha si liscia, é pensa^ e tace. 
Astolfo! intanto dal castello riede 

Affli tto\, « su i' giganti, qual rapace 
Lu]^o sai gregge de le bianche a^oe^Ie, 
Si scaglia^ e grida, che l-odon ìt stélle: 
XClfl. 

Rendetemi i compagni, o ch^io v'ticcidó} 
£d in ili to potava il fiero brando. 
Ferraù dissè^; àr f 6vÌl santo è fiido 
Tornai' costoro, è dìer perpetuo bando 
Al Paganesimo ; ma ancor nòn mi fidò 
Di sciorgli, perchè cerchino d'Orlando,^ 
Cbe iti promessó di condurlo a nói» 
Se gli sciogllàmó . Ór che ne diié toI? 
XCIV. 

Si di sciolgano putt uno a la volta. 
£ cosi fatto, il libero gigante 
Con gtaÀ mod^estia e riverenza molta 
Badò del fraticello ambe le piante. 
Poscia inverso la xòibca il cammin volta» 
£d Óflando e i compagni ìji uùo istante ' 
Dì$cìoerie,^e nuovamente li conduce 
A VIgleggiit del sol la bella Isce;' * 

H 1 
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xcv. 

Quanto^ fosse il piacete e l'allegrezza 
Di ri?edersi tutti salvi e sani > 
Non é da dirsi con canta presKZZS 
Ma li piacer crebbe » quando da' Pagasi 
Udir* che il Cristianesimo s'apprezza, - 
£ che an fermato di farsi Cristiani * 
Or qui^l, che a Rinaldo e al buon Otìmdó 
Le lagrime da gli occh} ìvan sgorgando. 
XCVL 

■ L'altro gigante dunqup ancor dìsciolgono» 
£ l'aspro monte allegramente scendono. 
Raggiustano le reti e le raccolgono 

I giganti, e su gli omeri le prendono. 
A mano ancora le lor travi colgono, , 
£ grossi cuoj co' quali si difendono 

Da le punce de' serali, che pur sventrano 
Anche i giganci, se nel corpo egli enccaiio; 

XCVIL ^ \ 
Trovalo un ruscelletto per la Via > 
£ qui lor Ferrali battesmo dona ; ' 
Ma i nofai. lor rimaser, ^uei . di pridj 
Perchè tornavan bene a la persona » . 
Uno exar detto in arabo SkilUy 
Che ia. nostra lingua giusto giusto suona 

II fracassai e queil* alerò Nighibcsia, 

Che nel nostro volgar vuol dir Tempèsta;' 
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xcviri. 

Appena gmati a piedi eran del monte» ' 
Che odoa strepito d'armi e di caraUii 
£ vcggoQ preisso d'una beltà fonte 
Tra mille fiori rossi rerdi e gialli 
Una donzella con afflitta fronte , 
Aocotdkè Attorno a lei leggiadro balli 
Coro di' ninfe: e forse erano Dee, 
£d a dir poco » o Driadi > o Napee . 
IO. 

Astolfo tosto vuol saper cbi sia» 
E ralle avante» e le dice: signora» 
Onde provien questa malinconia f 
La giovili si riscnote» e in poco d*ora 
Gli risponde con somma cortesia : 
Il mio mal éì rimedio è affatto fuora} 
Perciò seguita pure, o cavaliero» 
Senza altro più sapere» il tuo sentiejo^ 
C. 

£ yanne presto» cbe non sia veduto 
Da ^uci cbe mi anno in guardia , e non sia oiortoV 
Astolfo a un sonator toglie il liuto» 
£ suona e canta f balla per diporto. 
Ciascun per lo stupor si resta muto; 
Quando di questo nn Saracin s^è accorto» 
Gli viene addosso $ e si macgsL fra loro 
Battaglia > yùl si fa na toro e toco . 

H 3 
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CI. 

A .qael fomore cocre T altea gfttee « 
E trenumik ornai sono i Pagfai. 
OrlaDdo sta a la gioraoc pee&eoce» 
E qualche voUa a^cor mena h marni • 
Rinaldo» ota di punu» or di fesdMCf^ . 
Tirando» ba dato certi colpì $tra«ì» 
Che dice il Qax})olino (e Ip c£ed<p)' 
Che patti molti Ai, la tcsfa al |^k4e« > 
CIL 

Ferraù a nel mezzo de' giganti > 
Che scaglilo le lor reti con gran £estaj 
Ed anno presi de' Pagani evinti > 
Che rvró poco numerQ nf resta. 
Fuggono gii altri : a la donzella «Tanti 
Vengono i paladini . Ella nien mesta , 
Ma non allegra ancor» «aiuta, e chiede 
Che la Ufcin il $ola p^r me^64e. 

CUI. 

Non fia mai vefo ch'a'lioni e a'^lapi 
l4$cta9io esposta $ì gentil donzelli. 
Le città grandi, non boschi e diri^pi > 
Albergar dfpno giovaq« si bella. 
Però lasciate qaesti neri e cupi 
Boschi 9 e venite nosco ove v* appelU 
Miglior fortuna» e ci narrate intanrQ 
I vostri où. £4 ella di« in ita fiwoi 
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£ eoa un biafico lin die in mano ayea » 
sr»uex$e 4ac e tre volu i ragiadosi 
Ccchj, co*qjiaii ancor piangenti ardea$ 
Ot penso quando son ileci e giojosì. 
Ma pria che c(iiesta vaga e mortai Dea 
Hacconti i casi suoi tristi e dogliosi» 
Posìamci al^antò} che non ho più lena» 
£ il roco canto mio s'intende appena. 
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S r/ice far: /a sposa s<rn i/'c 'f/ìiore ^ 
Ì^Ac //vo cerca/2{/o^ ^ /w/i /o jo troifare, 
^frrAd^rma in tm /oro /20/2 ^wò j/ar^ . 

Tlù'ci'ar/. Cm.T^ 

iClGCrARDÉTTOw 

CANTO QUINTO. 

N 
Od si può ritrovar, al mio patere» 

Co$a nei moodo the pia bella sia> 

£ che ci apporti più dolce piacere > 

£ sia cagióii di pace e di allegria; 

Quaoco ? l'udire e il dir parole me. 

Senza sospetto d* inganno e bogia s 

£ la data paróla e stabilita 

Manteaer> aadhe a prezzo de la yita. 
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n. 

Come al contrario la pace roirioa, - 
E del vivere ogni ordine confonde 
La lingna che col core non cotona • 
Ed nna cosa moma» fetna ne asconde» 
La veritade eli' è cosa dÌT&a> 
£ io noi dal prìmò vero si difiFonde: 
La menzogna dèi diavolo è figlinola » " 
£ con esso va sempre ovan^ne vola. 
HI. 

felici queste selve t questi bosciit» 
U* peste SA, crudel non gtonse ancora: 
Qui non si vedon lagrimosi e foschi 
Occhj , che il nostro mal piaagan di fuora } 
£ il piangan solo 9 perché tu il .conoschii 
£ poi dentro del cor festa e baldora 
Faccin de' mali tuoi, conforme fanno 
Quelli che in mezzo a le gran corti stanna ^ 
IV. 

Qni non sono né sbirri, né notai > 
Nè carceri, né Ami, né berline* 
Né Fiotentini che co' negri sai 
Menino i .mal&ttori a tristo fine; 
Ma la ky eh' é di lor pià :fom assai , 
Fa che nino dal giusto .mai decline ) 
£ la data fra noi paròla basta 
Piti che di protocolli ma catasta 
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V. 

Ma fik cT ogni tltro poi pmm s! soMe 
Li fe che tra di lor danti gli ama«t3| 
Che pria vedcassi soiiza luce il sole» 
Che pascertlle o paitdsi inmtantiv 
Ntun di cradimcaco qui ai dttólfc . 
Dal di> da i^ota, da cfae'ptlmi iltaiiti 
Che d* amarli T uii l' altra dktìom e gtiui t 
Quel solo amar alno a la ,iaotce dura • 
VI. 

Né a ^el eh* io ìfCggo*» tosi bella ùaafifta 
Solatneote i oc It arcade codtrade: 
La fedeltade aooora ift Persia ha stanae^ 
Come «direte t quando the iri aggrade. 
Se di narrarlo atrè tasca poesa&aa. 
Le dolome Éebili tttgtade 
Asciugate a'avea la gioita Mia, 
Qoaiub che presa i ^life ia ul faydlat 

vn; 

In Bachia ib naofoi, dtci rfaea t «raga 
Che del Mar Nato la sa la tifa siedet 
Cknca di laeccaatar €«^da e taga 
Li dirizaa le iréle» oppara U piede. 
La casa mia «fa toMota e paga 
De' beni che (ormaa «i UOttcedes 
Perché di Persia, toldilé taeo tari « 
Niiiao ha piè di laol itite « «mari • 
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Mf 4oU ilig^nltw thbti c fot - 
De' gìoTapi <t» in iatpuus ' i 

£ la beUma MUfi^ M mia^ " 1 
Che del lAaggioI dicoa. Ia ^fiim^ p.: A 
Accrescerà m <à»9fii» i^ogiu^ft j^km- 
D* areroii . m fUtgiìt: je OÉVcfasdaii me cbìtfli| 
Sua yita ie..«iK^ «^n&ttoli t.auik e .niUI»» l 
Noi sapeo40i> 4* «mot spKigtf inr^fe^^ t> 

A fa4}ii«i3coi6 i icg9Alf 4* Mbotei ' A 
Onde detta > «pmuiMie cri. e.Miferija^.t . - f 
£ che di ▼Ì¥o iaisto Aveva ^41 core « . . . » « 
Ma come angue ula^c m i'iiofi c i' etbi» 
Si cela» e tsorde f^i chi «Diglie jl fiotti. ^ i. 
Cofi Cnpìdo «i Aa«coft n |^ocw ^ 
Ne gli cmb} d'«n gatzóìì vag» ed adonttoi^ 
X. 

E mentre Iteco pathi, Èffùto ^ppm^ 
Nàscer mi senta luo ooo «a dw^ o(4T.«eil«t, . . 
ChTora im pare, ed or mo> «» i{mr £4m^'^ * 
Lt solita alligrezsa io ine vitn omm^ ' 
Ni mi diletta pitt fcstn nò gìoc^^ ' 
£ di desio mi aeiito H eor ripieno 
Di riveder qtwl giiovaiie» e eoii wsm 
Ragionar mng»% e «capre atolli appierfo 
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XI- 

Se quando aodafa pei diporto in mate 

10 ool redcTa con la sia barclietcai 

11 cor nel petto mi scotta sooppiasc » 
£ rkornatra al lido in fletta in ftetta 
Di pensieri tioolma e voglie amate • 
Se in questo mentre poi ia Jmedetta 
fortuna lo portata al mio cospetto s 
Tutto il dolor rolgerasi in diletto. 

XII. 

Del signor di Darete no figlio egli «ra» 
Ricca pcoTincla de la Persia > e grande : 
Una pupilla, am si Taga e nera^ 
Che più regine ficero (Umaode 
D* averlo in sposo > e a^oosero pregliiera; 
Ira l'altre la regina di Derbandc» ^ 
Che a la Serrania impera» ardeva in gius»-. 
Per lui, che alfin d'amor linuse uccisa. 
XIII. 

Tangile lera il suo nome; ed'egual fiamma 
Ardeva anch'esso» e non diceami nulla « 
Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco» ed in fin l'umore annoila > 
Onde improvviso e s>d>ito s'infiamma» 
Cosi» sendo ci, gartòne» ed io fanciulla » 
Stentammo a prender foco a o per me' dire» 
^on lo potemo» cl^ tardi» scoprire» 
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xiy. 

Un , di ( oon m* uscirà mai dal peasiero^ 
Giorno si dolce, dilettoso e grato) 
Iq un bel bosco per grand' ombra nero 
Io mi sedeva nel calor pià ingrato? 
Quando Tiene l' andato cavaliero > 
£ senza nulla dir ni siede a lato. 
Ci guardammo» e tacendo, mille cose 
Si dissero tra lor Talme amorose. 

XV- 

Tutto tremante poi la man. jnKprese, _ 
£ sospìirando disse; io tersola amo. 
Ci TITO foco il Tolto mio si accese; 
Poi soggiunsi ancor io: te solo io bramo; 
Ma non sperar che mai ti sia cortese, 
(£ GioTe a' detti miei presente io chianio) 
Se non {ni giuri d'essermi. consorte: 
Altrimenti son proora a darmi mòrte • 
XVI. ^ 

Tangile allora inyocò ruttici Numi 
Dil cielo, de l'inferno e de la terra, 
£ ^uei de' mari e ciucili ancor d«*fiumÌ5 
Perchè dice sposarmi j e ytiol, s*f^U ctTa« 
Che co' fulmini il cielo lo con^nmi , . 
£ Nettuno e Pluton gli movan guaiti* 
M mentre cosi parla , da la gioja 
Io tengo meno> ed egli pat die^aiiti|i, ] 
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XVH. 

Il di segiiéAte' il padté mio ritèoys, 
E senza aHtrà lada^iàfr mi chiede irf 'iàogllc. 
Ciò mókd Hi éuo Segréto' il padté apiprora s 
Ma soB sospette ^iofìóetté vogiSe^ 
S chi lor credè, ìàginiìàtó si croya\ 
Petà ne* subì pedisieri si raccoglie, 
£ dopo astai pensar gK dice; o figlio. 
Per risponderti io ^o'tétxìfo e cótisiglio. 
XVIII. 

Ta éél siginoli di ricéo e htt paésé, 
£ merci 'tndgliè à tifa grandezza eguale. 
Da regie* i^ècré anché n mio sangue séese; 
Hi senti Staci ^gn'otia che talé ? 
Onde non possò cotivenétitl ^pése 
Far per f af fegfó giornd niafitale -, 
Né le foftuné liile giungono a segnd 
Di darti qùslìi dote onde S6* dégnd • 
XIX. 

Soggfunsé'allor Tannile t iò Voglio solò 
La mia soaf'e e dòlcè Filomena . 
(Che tal lii'appòllò s e or Tassoniiglio al dtiólcr: 
Allora noi ma s*é cangiata scena.) 
£lla vai fio che Tuno e l'alerò polo 
Aver soggetto, é 1* africana arena, 
Non che il Mac Caspio: e sènza lei ini pare 
Che fòU dulia ater là terrà e il mate. 
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Quinta. rx7 
XX. 

Ma if ptdrc tuo (riprese il génhore) 
Che diri egli» t*ì popol di Darete? 
Scasa i £grl sppù il padre uà fbtee àaaxstéf 
(Disse Tangite) e forse foVì Hpcté. 
Opra non ro, ché arreclrì disonore 
fié a me né a fui: e l'aiirme diserete 
Mi daran lode, é chiamerao beaéo, 
Cbé tì^AÌAi Amot taòta bthì dtfnito. 
XXf. 

Silvano allor (da cale egli si noma 
Il padre shìxr) disse r ffgliiròlo, ro voglio 
Che tu riguardi pria questa mia ckiotoà^ 
Che giàbitDchéggiai è pensisi gran cordoglio 
de arcerji qaesta mia cadente soma 
Qoel più presto, se m^i per te mi toglie 
Lt doM nglia . £d ei ; tu sempre appresso* 
A lei sarai, e- le sarai lo stesso^* 
XXIL 

Ta non comprendi ciò' eh* io ti io* dirsi 
(Riprese il Tccchio padre;} non sr pU6te 
far questa cosa, se non col fuggire: 
Faggi con Filomena in parti ignote: 
Io róostreronne' dolore e marcire , 
£ bagnerò di lagrime lé gote; 
Poi là verronne dorè voi sarete, 
Arxecator di nitote o ciisce o Mete. 
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XXSIII. 

PUcqae a Taogil la sabita pcoposta; 
£ la Botte seguente una peotta 
Arma di gente sua forte e disposu 
A gir ove da lui ne sia condotta: 
Poscia soletto a casa mia s'accosta» 
Mi chiamai io scendo» e pet obliqua e fotta 
Strada mi guida al mare, e c' imbarchiamo i 
Sciogliam le vele, e il lido abbaodoftiamo • 

xxiy. 

vèrso Biserta volgemmo la prora: 
E già tre notti, e gii tre giorni interi 
Erano corsi s quando ^u 1* aurora 
Ecco due fuste di ladroni Neri 
Che ci son sopra; ed all'usanza mora 
Ruptan le sciable, e dan colpi si fieri. 
Che ognun de' nostri egli è piagato o morto; 
£ ancor Tangile é nel suo sangue assorto. 
XXV. 

Qual io testassi allor senza che il dica» 
Voi vel pensate • Io presi in man la^ spada 
Del mio Tangile per morir pudica: 
E già mi apriva in mezzo al cor la strada , 
Quando un Moro mi afferra, ed a fatica 
Mi tiene, che sui ferro iniìu non cada. 
Poi lieti dan per la vittoria un grido, 
£ smontan tutti sul vicino lido. 
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XK9I. 

I «N>rti ébtm fi gectan nel mattf 
E pmer q «alche am kM » • : 
Per wdcr ee li possoM stnate»' ! - 
£ renderli , a gli Asdioti ed a'Negnti t 
Poi 1» preda si oiettoiio a guatdves 
Ma di me toM tetti- iMalon«l J 
£ neotie 9gmm sm diede , cgM» ni ?BDÌe> 
Vei^cm tra kvco-ad acerbe paiole* • 

xxm 

Da le paiole poi vengooò a' fitti > 
£ ti danaa le sciaUe per la tescaf 
Sìccli^ si sono om$i quasi dislitti • 
Uq drappello di podii ancor ne resesi 
Ma questi pur si batton come «arti. 
Che piè? con^sommo mìo piacete e ftstn 
Veggo i aeam miet condotd a morte > 
£ il cici rtngmsio. di? si bella sorte « 

xxvia 

Poi cbiamo il mio Tangite ad dta Yooe, 
£ lo cerco piaogendo io mexfeb atiskiigae» 1 
£ temo di trovarlo, e al par mi nuoce/ l 
lì non irovario. Taiot freddo eaÌBOgae« 
Un cadavere smuovo V indi feroce, 
li guacdos die fbmeawi io me non langoe: 
In questo mentre sesintnr lo sento» 
£ chiamarmi con roeo.e Ussao. accento t- • - 
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CóftQ a fBdl'fiaMDi e lui €o9f€H9 
Dì sangue^ f$im^Éaiat y»te • d* lUtntr } 
Che il sua lft«g«fda càgìict tu (ttie cmf^ffas; 
Mi dhmt o càrt» «Ut iitfà <fi -nni r 
Spcrìam ( gii dimi }9 ia ogni . etto amfno 
Manda Otof^ Jbcidgóo> i ^ doni «ut'; 
f^bifodi' gliriMtfffga ie .6rite e kgOr 
£d a $pera/">toife mIgUore il. prega. 

Str f«,fi9ft'ri pftfcrt io molce cbfr ^ 
Tofno a riporr che ttaYato sui lido; 
£ di bàÌHvak t d'aerile' piodagìoai 
Preodci .m iorolta io cài mSha mi fido, .' 
£ bagna he ttrì» saogoiMst 
Dt i'adocaflor .niia marioai.édos* 
E ne ricevar in Jbtere (af tOi^£«rto»y • 
Che s'editar ^ mora il passa inftua fi porta* 
WXXI 

btriafìiD in Snfm ed egCr «o FifotMiili, 
Sciogli ( dii «fisse ) pmr cime ie vetei 
Lascraimi. ar otet di noi la cofa picoar 
Egli cr facttift il mar mme^ c tnéak:^ 
Egli il prenmo d dia a pur io peoai. . 
Se mersa peno il noscm aamr .fùeir. • 
Io fa come cgH •dfcrf e: to afta maae . 
Ci ▼edaaoi.aesiB dà' rcoci parare^ 
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Di nove lustri ifi §itc^i W a ff?»»^ 
V^aàtd III U|#«Pi ngfeirtilf .t^W. 

Ufiia sofcilft sìf^ éì ge&til 9jtt0 , 
£u eon esso» e lii ^cili^ igatf»« . 
Da questi (fàmm no\ iffi4^ #MMM > 
Che Yenneto n ^o^pn^ure^ $ fe^.f^i^t 

t che pef jpailf $ofo «veri fio^» 
Pinoro oei ^tf^ifUm f^tiP 4* V^^f 4 
Ed per T«pgMi «dcfre Ul^fte 

S'appreseqUjl cbifUrgi t .ti)#4i<Ìo# 

Pel mio rTaAgìl^ I P k 

VvoU a la Mia .aua assistei pl^. 

KXXIV. 

|ftMitOitMgp4 Ofa^ s^an)^ %iicfii<| 
A quella ovie irgli dotitie al DMa mf^^ 
Dove {MIO quai^ jrjtoi» ei»t;iar 
Che hmmi la «ecp $M gentile it^vi^« 
la fine Aif«0uiù> la maltinti 
Pioofo da' più Qflbilt Mùic^o 
Va da taogUe^ c U oii la cfi^^MilKi i 
Che i i^oairi.^caii ltf^sc«iiu> 4*«M«ifa^«* 

I a 
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XXXV. 

Ttsgile finocaaieote cspote loro 
Cooie en figlio dei re di Darete i 
E come Amor con la saetta d^oito 
Feri noi due, e prese a la saa 
A questo dire impallidì PinoDo,^ 
£ si offuscalo le sue lad liete; 
LucriDs aocosa scoloiiss]> e poi 
A r improvviso faggi via da ool # 

XXXVI. 
Le savi mie nel mar di Salamini 
Arser» guari non é, li tuoi navigli ^ . 
Disse Pinoro} e con furor cammina. 
Tangll mi guarda > e dice.* 'quat consigli 
Piendìam, mia viu? Ed io r Amor si atfflaj 
Siccome ogni virtà^ ne*grao perigli: 
Che a la- peifine è facile ogni uscitn 
A chi uscii vuol da l'odiosa vita, 

XXXVIL 

Sol temo ( e non ci dolga > se ti taccio 
Di poco amore e di sospetta fede) 
Temo Lttcrioa> che non sciolga il laccio 
Che mi ti stringe, e non la lacci erede ^ 
De l'amor mio> ed io ti sia d'impaccio. 
La lunga età fa più ck' uomo non crede; 
Non piglia il primo assalto una dtcadc» 
Ne a un «olpo sol di jscue il pino oadci ^ 
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xxxvni. 

Ma in fine ora coli feco> or toA ptnutk 
Ta tanto riòimicoi die si arreodes 
£ raod colpi mena y e eoo tal fiitia 
11 TÌllano» che il pio cade e ti rende. 
Tempo verri che non par ratti iogioria 
Di fate a Tamor mtoi e qaeno orrende 
Ti saran T ombre de'uaditi Nmnf» 
Perdiate nel fulgor di que'bei inmi, 
XXXIX. 

Ma pria che aò il desrio veder iBÌ^i|;icria> 
Vo*che la terra ovvero il mar m'ijigoi. « 
Qui taccio > e il pianto a gli oceb} miei s* aficcia « 
Qk^* ( gnda Taogil ) gli edegni tooit 
£ me' che poà m'accarezaa ed i3>braccia» 
E.difce: a che temer» cara, tu vuoi 
Di quel che ceroo non sarà^giammal? 
£ s'io parlo di cor sola tu sai* 
XL, 

Mentre stiam. noi co^ fedeli amanti » 
E fra noi ci giuriam perpetuo amore» • * 
Ecco due fieri ed orridi giganti» 
Che prendono an Taligile con fitiore» 
L'altro me prende» che mi. sfaccio in pianti s 
E io nn career profonde e pian orrore 
Messo i Tangtle» e in ma rojeca forte 
Posu ton ao> e serrano le porte. . 

1 3 
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^rfèfiUst pòi al Mid Àa^^of, 
Noi so di cei'tè ; m$ me* I0 figuro r * 
Che m sfesfò li^^attBò fu id èntràflAi étditot 
Udite tfiàìéK ^1 xhiàfd »t!' a r&ictti% 
Pinoro r fca fcdlà d'ani«>r fefìfoi 
£ non hìi^tbta tòd tactt « |}tltft> * 
Per indurmi à ^Itttò fet isp^só^ 
Ora in atrd t^dìKt» 'ò^a {>ièti^0i 
JCLif. 

Ma ijnando 1^1i"s' éecbrj^ tb^ tendéa ' 
Le reri a* trenti, e ^emìnm il lidò» 
£ éhe aét m^re t loldìi traea i 
Muto ì)«hsieifò> i b») pMftft ìnÈio 
Mi di^ié M dU th^ gli dì^fgrt fcdM 
di' io aréif^ 11 -ibr ttoppè ànto^to ìe fMo 1 
Volea UsHirrtttrc ìn fib ttsiltuìrt 
^1 mio conidm/e poi di -dièl ìOéHtéi ■ 

E in ' fitti H- giotDo appmsò ia Me '^ùitòsse, 
E disse; FHc^etià, ho stabìlltt) 
Che doman cii'ti abbelti iìi v^stì toìrse^ 
p celesti', ò fn'^ai pfd i^'btii Tuppetìeo: 
t^ht ijueste eb^ 'tu hai, loo it^po gtosse. 
Né $i cónfeniMS 1 ^fai vangile a idàtko: 
Verrai sU cocchib il' bro a la miot ^òifte^ 
Ore sarà TrfbgHt tuo ^MWtl. 1 
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TWM mi 99ikgtàl ;» qmnì mcwAi . 
E «ecìsa - Kn p Bm ic «km isoéc y 
Mi jLbbeiiifoo tatti ^ «mMiBequ 
Che posfluio a -éonaelU xtcmioie. 
Viene il giocno |»^rhtoi t-àì icmmeftm 
Una -ilalec «rnioiiU per ^Tmi 
MoBCo sul c»rroj e H pppolo ^«flotta,' 
1: di ^ttaidaixnì jbì«q «i «sacrila • . / : 

Gìu«^ a pakuRBo» e «l'iocom» Pi»m 
Veanto* »iidi*«gH a gafei ed atkgfi|Zfta: 
Di nobili faodiiUe un gràeal coro 
Mi pone ili mcuo ^ « lieto m' aosartcsàs 
Vanno esse avand» ed 'io «dopo di iofoi 
£ ad un hsìkaa 4f madiocre altma 
Guidata sod» di dove 41 mn» 
Vedea cbe na ia f^acza «ta lidatM • 
XLVI. 

Domando di Taogile» e mi Titn^dett» 
else già venira? e il rio Pinolo ÌMMto 
Mi viene ai lato pieno di fletto ^ - 
£d ecco^odo da lungi un suono e onto» 
Ed il marito mìo veggo in «ficco; 
Ua 'Veggo gii ^cdi) saoi pieni di pianao i 
Affilato lo veggio 9 e mezzo morto: 
Mi guarda, e grida i m'offfQdfaii& a aoito»> 

J 4 



Digitized by Google 



tf^ Cauto 



XLYIf. 

E pitto Uffa rigiia di metile » 
Toglie Vmxoo él naeo td uo soÌiUcqi 
£ trae» peasaado Piiioro eolpbet . 
£ I^ggi^^ >ni pìsgò >cl oimo Utoi 
F^i Superno «lettesi a fuggite i 
£ aoeora .noa si sa dov-egii i andato» 
Maoda Pioorò tvtti i suoi famigli» 
£ tuo! eh' ore. si tcoTa» ivi si pigli* 
XtVIJI. 

€ome ai^iliao ciie per l'aaia vola» 
Se de* compagni ^saoi il canto ascolta » 
Si riconforu. tutto e si consola» 
£ drizaa Je snc: penne a cpielia vòlta» 
Ma 900 si tosto il misero msvola 
Pe' verdi x«mi> che con furia molta 
S'alza una cete die lo fa motice» 
E il cacciator riempie di gioirei 
IL. 

Cosi si volge in pianto il mio piacere 
£ il baxiMio riderà sul mio affanno $ 
ÌE disse; non udrai mai pid preghiere 
Paja mia hocca: chiamami tiranop» 
Chiamami nom nadrìto tra le fiere; 
Patlaf di donna noo fe* mai gran dano»^ 
Tre gigrnt soli io ti concedo $ e questi 
A te. sta» che ci sien licci» o funesti. 
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t. 

Qaia^ si parie i ed io {ra nilk e udite 
Uomini «tmatiy-e eoa I focile don2elIe. 
Vo fttoz de la città per qiKSte riUe» 
feasando a Topre niqmtoae c ielle 
Di PÌDQro9 e straggeado le papille 
In pianco tal» da laiipietosit le slmile. 
Col canto e il sooa le giovani amorosa 
Cercan le pene mie far mcn dogliose • 
U. 

In qiie$to mentre voi giaogeste. Appena 
iUa pon fine al ano ragÌDnamento > 
Che con le man* legate in su la schiena 
Venir si vede sopra un vii giamento • 
Un ttom rlcéliaò^di gran doglia e pena* 
Ma; m* interrompe questo avveitimento 
La pietà ch'ho di Carlo, il ^uai si trova 
Oppresso sempre pià da gente àovat • 
III. 

Aveya Carlo un cerco sao scadteie. 
Che a parole era on Ercole, un esamone r 
Ma se piegavao pnAto le baadim , 
Eia si gran vigliacco e si poltrone^. 
Che per timor fuggiva a più potere-: 
Vizioso^ porco, perfido, briccone^ 
Che sol col pregio di servire in co^ten. 
Ptr Ini nessuna caia avea le poitte.. \. 
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Liti. 

Era cottili, e si cblufmtvt 1l.M«MI% 

La mane sai ttr«cA ohq d*#r]ita) • 

E di grao «semirra^io avea/ft' «dbieom« ^ 

Gran copia d^òoO) e grsà MKcdo v«fiyi^. . 

Ch'era buffone, ed av«a «wote amena; < • 

Ed etKTÒ in grasitt a Garto di«<C4l «lédo^ 

Che vi ]pm» «oofetb «on im ifaioid^s. < 

Ora ebstiÉ vtggcudò % m»! yartltl^ - • 
Cariò e Pafigi , un ^to trad»mei»co 
Macch^nè «ei auo coi^e tnMIonite, 
Sì travcM «ma Aotté^ e a F Aere «pento ì * « ^ 
Ber va eooddreo, da «ilio meMiiàb, - ^ 
Esce fuiir de' le nittra a 'saltNinEm^ , 
Ed a io Sericea corte a dit^iH» > 
E dice : k> ^engo |ier voacia 'vvatura » 
LV. 

Io YO' atvt Patigi e Oirld lift nién^^ 
Che tkott mfei liHigM ^Wgi 
Scacciato a^iik ^pct an ^^'{lecro "vam < 
Da la presemra Vtta 'e da i%igi : 
£ sòìspira il i>ee6do >iltano> < 
£ si strappa i càpélli ed i y^albigi • 
Dice lo Sfàtìfccàs ^ qifc^ 'suceede, • ' 
Io u ?o* lafezBa Gafiift èiede • • - '^ 
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vn. 

In qttet u mhé oliere , te vS . pìm ^ - 

10 condarroi^ ^dtnctd^ » t4 ^€ta4e - 
Pachi « k Ti^U^ tte è lAfAce ^ 

11 condotto di iSkAH è tt>k ifli^ 
Portar potmv^ (funkè-^ gifr^fé gttce 

hst kU$à iroift* «d ^ iigllACO kMc. 

£ k ffm a <* impiega - é gìèiibpfri«k\ ^ 

Avanci a totrt tammliiatìi^ It Mtftit ^ 
£ ne la baca itebim ^Oicdia . 
Lo segubn alnìs ci ^ mmi ft la «clÀeiki 
'A'ccCIsA polca «AH ^ttft laiiteraicc^ft. 
Onde di luce t^sfifà è piMMl. 

Sbocca in Pari^ % eopM la' ttmiift » 
Acciocché acculi «ol y#ggà e Mil à>tfiMK:a'» 
Con una fnascberaitsA btlim :^ . ^ 

ivia. 

£ Ttl^i etano ¥l |>alaztiO| 
Qaaodo h gM*die ^i ^ro «rviniiilie " - ' 
Del uadlni^cò , $ *ù9 llroivo scbk^tzo. 
Cotroo le genti d'arni r« di fctate 
^ (a per %>gfif via di t^ffit tiik g«i««feov 
La fortuna e il' val^r'4i 4^t»ta t ^^tkf 
Che. intanto che é dattto stf'^kiferi\ - 
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LIX. 

ViìfkAf Selriggio» e Dadoii force 

imbarcato a Caietie» e oaTigato 
A la man destra die rigaarda il Nocté > 
£d a man manca Tiaole laKiato» 
Che foro al narigar l'eimme porte 
Ne* tempi antichi , epaaodo i baoi parlalo s 
£ nel mat di Norvegia ai troTarnoi 
£ noi sapendo» in on gran pesce enuarno* 
LX. 

Una balena larga dieci migUa^ 
£ lunga trenta , entro quell' ac^e giace % 
£ la saa bocca > quando che sbadiglia» 
Sembra un porto» ed /un porto anche capace t 
In questo entra Ulivieti e sua famiglia ^ 
£ si promette sicorezza e pace» 
Perch'era il mar turbato e tempestoso >. 
£ quiri pensa ritrovar riposo.* 

Ma non si tosto egli. entra» che si arrtée 
Che quel porto di mare un pesce egli era» 
Il qual chiude Ja bocca» e prender .crede 
Fra* denti i naviganti e la galera» 
£ lor diede vicino un braccio » o . un piede : 
Onde i lor volti fecero di ceca 
I paladini aijlitti e Spavenuti, 
Veg^do che io un pcKc^ erano entrati. 
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Mia segfiitaodo pule la eorrcnee 
Vatifio^cre» « $on pottati la iM gfaa atagao^ 
DoTe ▼cggioD peseat di moka geate. 
Sa le tipe sofi piante di castagno t 
Di lauri» e lecci i-c popolo drecpieate 
£vTÌ , che coiapta « Ycode per guadagno. 
Guatdaa più araoti* e Teggion caae e booiy' 
Matte ed aratti come abbiamo niMi 
LXIU. 

Che il sole pet gli oteab) e pet la boeea 
Vi passa deottd^ e le cose ptodaté^ 
L'ttTa aatiegrisce io su la spessa ciocot: 
Il gtaa bìoadeggia , e come oro iltlice: 
liO siotte la rugiada pttt ci fiocca % ' 
£ 1», lana i suoi raggi Vtocrodèct* 
Vi sòao Qccelli , e i lor oidi vi faaooe 
£ cki 9oa k> tboI credere , sao ji^ìio * 
LXIV- 

Ma tra le molte cose naoTe e strane ' 
Riìnaseto di sasso i paladini y. 
Quando cfaa adiro il. suoo de le campane,- 
£ videe tra i c>p/essj e gli -alti pini 
Una ChiesaoUr e carichi di pane 
Moo¥ersi verso lei due cappuccini:* 
Ond' escono di barca, e come reoto 
Vanno a tré? àr ^1 foveto oOfiTti^co*^ 
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«Che 4LÌ m fifaUim memr Fr/ificc^A^ 

£ra buon 4^f|i, ^1)04 ,9e9ge% .|«IamQj4|t 
Giocar à'd^l, f, c^d^ lapltii • de$co 
Al moo4n h h m pii^ WH gioia f 

Ch'era ilijéiicei; 4i wte |ii%brigj«p, 
JrXVI. 

Qoaiido gmi^r^ i ft^n^M Cf^wlWi 
Quai: lofw. acl v in^o^Wf ^li s'jariaa 
£d oftrìm Jor « <I9aiectcri. . 

Accettano ) fcafflfi^n'i» C9#$s$ia. ^ ^ 
Di^ il gnuribifit ici scic» p^r .^ggi , f jerir 

£ jeri.Pfliro, c spiro c^e. rprta^o^i 
Che cic/aA;gfiMÌa^:e ifim Metili ìÌììIìM* \ 

M» ien«0 ^c«cchi»r§rf ie foffintf # - : 
'Segno che a cepa il )»i^ii|ÌQr /c'4o.v|tt#. 
Nvn Vi: dmm oi polU D^ gaUioe^ 
Ne ri d^^o n>bi d^«titf . . 

UIÌTÌcr I9 fÌQgfatia 9P|i2a fip^s , . 
£d a la bo^a ìt pone dMas . 
Che canto il fisQ, Mtfcqer Mfo i^i^fi . i 
Che n<w:g|(i;Mip|A^.ti,àl fiMe l'alibiac « malr 
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lEottaae fu tefetMÌ0lt « in* cim in «ima 
Sit4efo txÉ il ga«f«U«0Q r i superici • 
Si dìspeoM il siiiosdo fret^ U iùf»« 
Ld qiul si dcbhr a roti gt«^ «igo^ii*' 
Pomo di rtpt 004 «ioEffS^ia in ptvm^è 
Poi ilcm » nucchf temi $ t C9ci fiati » 
Ottimi vtaif t paa ììiJhio«o r 
Che il paptU«i otit ha che £ur. cimi qii«Up ^ 
LXIX. 

Ckte^ Ulifteri mi|iii^t» h €ffiJi> 
Al guardiamo in cbc modo «i $1% faa dmitfh 
£ €<imf ili t^po a, €0tl lMÌm« 
Abbiane £it»ÌHicato ffxci tfonveiito. f 
La biaocft kirba sua M^la Alali pttM - 
Prende il gaafdi4«0| dicet Ia fot coefemp 
Di dirvi ii tatto |. e •flconcia m$ pi^solia * 
M cappuccio r ed io tal gQÌta>i«t«ooàl 

txx. 

La scotta i *cotca corta: gtóvioetw 
Mi fcfii. frate , ed aadato a^ UtotM . : : 
Con qael padre che staiti IDI a diftf&pCtM j 
Un di vedemmo un bd osyjglto adorno» . 
(Inglese cteilo» a quel che mi ili àem>) 
Id ect ooaìaato HAIicoCM« 
V* cQuammò fper TtÀfloi e ia no oMmtp 
Dkdes li ttle i maiiaici ai.tieiiios ... . . 
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IXXl. 

E dopo un Iai^4bYÌgate, alfine 
Ciuo^cmmo in ^tci mari , e fommo fioia- 
Di SI gito petce tensa fendo e fine: 
£d il convento» per quel che si creda f 
È moko antico. Io lettere latine ^ / 

Sta scritto il tatto: ed acciò ck si vtda^ Y ' 
L' an^ scolpite in maraso: e sottosopra - 
Di ceoVanni sarà fórse «jocstfopra . • ' \ 
^ . \ LXXIL 

Di qui partiamo, qaando che ci par»^' 
E ritorniamo a nostro piaciaieoter$ t 
Conforme entra ne Torca, ed esce il mane^* 
Disse Ulivicfi: io son moko coilteoto 
Clie possiamo di q«i presto scaj^pare, ■ 1 
Domani a i' alba ha • èk partii tilcoao i ' 
die in Francia ritornale m'alilM«ogna> ^ 
Che ormai lo pkk tardar metti' tampogim^x^i" 
LXXHL 

Riprese an fraticello: andate presto: • 
eh* io di là Tengo, die aon pochi giotsi. 
Africa ha messo Carlo fuor' di sesto: j ' 
Francia è piena di timpani' e di cosai. . i 
Disse Sdvaggio: che parlare i ^sto^ ) 
Chi ha mosso gnena a qae* nostri coocotnlit' 
Soggiunse il frate ^ io^ non so «jinos cosci 
Ma so che yi von guaste saogmnoneiì - • -Ci 
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Lxxfy. 

udito €19» se* ne vao»o a ^ottniie, 
£ la niaicio% e itornaiH> in. barca i 
£ stanno tutu atteotì per oacire» 
Quando, k bestia ia gran bocca inarca» 
£ r acqua con lo flsac si «orna a unite. 
Pigliano il tempor c la baccbeKa scaida 
Ne rampiOwBiare tiascorce veloce: 
Vlìrier si. fa il segno dq la «««co* » 
LXXY. 

Ma perchè non aa bussola >• a^ ttk. 
Si ricrovaaa card a amI paxuta» - 
£ .pensan che se il mac ,si. £a cr«dcle> 
li tot pdlegrinaggiò egli-a^fi^il^-. . 
NoQ ani)o pan» noa anno noci i o.^afielc: 
I>a cavarsi al bisogno V africo. 
Ot mentre stanno ip qimtfì gtatt peasierot ' 
Ecco che Tacce iog^mbr^ un. aurol neso» • 
I^XXVI. 

Che distesosi sopri la barchetta > 
S'apre» e si aniu^ l' orrido in jEiilgocc^ 
Cii|ta di luce un'alma giovinetta 
Veggon ahe un grande, aogel tutto candofr > 
Poru sol dorso» e il peso gli dilettai 
£ dice loce la sposa son d'Amore» 
Che il To. cercando» e non lo so trovai* 
Perchè fermo io na. lofo aoii^può swe» 

Bkcisrd. XaiBS. L K, 
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IXXVII. 

Non crediate pero che i palacElM 
Si credessero Psieiie esser costei f - i 
Perchè le Fate han centocnrl^ fib$ 
Per ceto ìif persone « qoestl v-^uel»' 
Onde fici> fadfoi or Care d»- icKtovioi 
Per ikv ìst n^h che oiosffe lei 
A fiogersi*?» tftl* guisa; ba^i questir»- ^ 
Che fu ai bàrofr ringanrtfO ttaokesM-.^' ' 
tXXVIIL 

Ma ftceTafio- ìt gó«zx> ì eotbaccfaidiii^ 
Per lo yantaggld, e no« pagar gaMi*^ 
Ed lor <pfftHo <io ler mHle ragion! r 
Che ir guaseate p«r utt» bagmllia • 
I fatti froptji è c69(r da^ mindsihiA^ 
Però la fasmctt» (fi r' come imol atia 
£'ic faii> ni?rie inWtt e baclaiiNmr» 
Perchè pubro* da tor oot» s-alIoatMiv - 

tx%tx. 

Scende suT'Iegivo^» e dbiedir 4*<atallei!i ^ 
Se sa» iMitla di ktr. Wé^^ Oiiléoiier> 
A dirla y noi (Wcfam oàtw fluestieri» ^ 
Cile col toglier la* 1nr»| a 4e pei%€^it# ' ' 
NoR at tonfi gin» «osi c<fpMicerfi - " 
Tra*^ quali Ìt cestro spfW 4 ripcmei^ 
Ma-jg^atect a tefra>ie ceteheteitta ' 
Di i«i ^1 fià, msiipntmi die pacceind. 
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LXXX. 

Si pone w la poppa la doimlUi 
£ lega ì pié del- cigao volatoft 
Con aiTMaurfa e kmg» cordicella: 
£ quello verto là dove il sol oioorey 
Vola> e tira con se la naricella. 

10 quitto mcncxe^ pei uapassac l'ore, 
Chiede a Psiciie Ultf4«r, per qual moc^TOk 
Amor aia uo' alua voira fiiggitin» • 

LXXXI. 

Torse eoa la lucerna ud' attr» voUa 
L*hai ra veduto» quando che dornùa? . 
£d ella tmta io lagrime disciolea: 
Non cad^i pi^ nel grave crrop di pria ^ ^ 
Ma la preseoa;* ^ da ma si i tolta 
Mercé i desir'de la SttocrMi mia^ 
Cb'or per st, op per a>itti ii ma0da< in giro: 
Ood' è che* apeaso aola io lo sospiro » • 
LXXXII. 

Vidi- ralft'jaii il furiboodo Marte». 
Che con la suora sua iva a Parigi 

11 quale- io fretta cbtamommi in disparte! 
E mi disse che a far cerei servigi 

^r Venere Cupido era ito In parte» 
Ck' Africa ^ detta , e U fati prodigìa 
Ch'ha desio ch'egli abbruci» c che saetti 
l4t a&kaiie doQZelk o i giovinetti: 

R X 
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LXXXIII. 

Vetchà^tmìoL a le cristiane genti» 
^Vuol che il fuiot de T acmi e l'ira atroce . 
Per via d'Amor s'accresca e s'augumenti* 
Cosi diyien pia darò e pid feroce 
Toro con toro in vista de gli armenti: 
eh* Amor io pnoge > lo sferza e lo cuoce 
per fai sbramata e combattuti vacca: 
£ guanto pugna fin , meno si stracca • 
LXXXIV. 

Ma una certa domestica di casa> 
Che si dice madonna Epimelia, 
Stretta di bocca» e con l'orecchia spasa, 
£ ch'ogni fatto ed ogni cosa sfìk-, 
£' d'un' altra ragione persuasa» 
Che crncia e aiEinna assai l'anima mia: 
Mi disse > come innamorato egli, era 
D'una donzella vaga e lusinghiera: 
LXXXV. 

£ disse > come là de l'Arbia in riva 
£ra nata di sangue illustre e chiaro 
£ che. del terzo lustro appena, usciva , 
Né le fu il cielo di bellesù:a avaro: 
Nel volto giglio e rosa .le fioriva. 
£ aggiunse ancor , eh' aveva un dir precUrd 
£d invaghiva ognuno, che l'udlas 
Tanto era pien.di gr^le e leggiadria:. 
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£ «Velia stava di presente ia Róma » 
Acctàmata» gradita» e ben veduta: 
Fortuna in man ie avea data la chionta* 
Ond'è felice qualùnque saluta, 
E disse ancor', come Qingia sì nomat 
E cbe ha due occb) che faono feruta % 
£ che il marito mio con sua famìglia 
Or le vola sul seno, or su le ciglia* 
LXXXVII. 

Ma il cane che provò 1* acqua bollita» 
Tngge la fredda: ancor cosi faccio io> 
Che per dar fede a ciarle, fui tradita^ - 
£ caddi in ira- al dfolce signor ndp^a : 
Però fo finta non averla udita j'^^t^' 

il fattp conte stia saper de^tò: 
Che il cercar di saper quel che saputo 
Accresce duolo > npn m'é mai piaciuto. 

Disse Guidon: signora > fate bene: 
Che son pazzi 1 inaici e ancor le mogli» 
I qnai cercan 4i -ciò. che lor d4' pene . 
£d io» s*avfetr^ mai chTunqua ta^ imbrogli 
In queste dVliaeoeo sacre catene s 
Non vp' cercar d'imbasciate p di fogli» 
^ se la mia consorte di soppiatto 
la fQel ^ noa voctei mi fossr latto: 

K I 
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LXXXIX. 

Perché Iio*setituo dir da cectt mcài« : 
Che le donne ^uftodo Ji^ao ferino ia AMU. 
Di far gli accorri lor mrìti ibecchi;. 
Se coQ la pece > o jcoa la catra pwst 
Ta lor acopfas» i luoghi am mb <seodM*. 
£ lor facessi di piombo ia v«ica« 
£ le chiudessi aacor eoo -uo laechetio^ : , 
Avrà il distgoo Jo£ sempre T^efibnoi # > i; 
XC. 

£ che àx qacsto afFrouio yaono esenti r.-i 
I consorti discreri^» e noa gelosi. 
Disse JJiìritt: aocor chi ooa ha deati 
Può mangiar i linaooi pia sughisi ». ^ 
Tu non hai ncioglie.» € pero aon pattuii 
Ma gli ammogUati sono cinH>rQSÌ*t 
Cosi dieeado> oioal scopfiMi teirrfa^,»^ ■ .'s', 
£ lo Yci^kia di popolo ripiei^o. . ^ 

XCI. 

Van poco av:anti , c vcggom uà aay^Ho 
Coperto auttò d'una téla iMicura, 
Mezzo sdrusciao, e che già saca ia f^igU^ i 
D*iandare . «foado i t . m^J^ idi - paura , . ^ ] . 
Vi veggono una donm cop uà figlio» 
Più belle <o$e non ^e' aiai ^iMuaa». ^ ; . 
Psiche la barca a quel .naviglio appr^ia» 
£ ia flpaa. Metdt a la dmmìkk ^Bflfi$^it i 
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Che idi Mbtta gtofft ebbe a. mocite, 
Quando col figlio suo «i .Tide salva. 
I>al Udo intanao jieiicia muggire , 
La geme > nel mìux 'd' eUa i» salva • 
Disse Pskbe : -Ja ^4neglio eli» \è fuggire 9 
Però che Jia i'oozasjon Ja Irooce caTyai 
£ se non siifiteodc 'Oca> indatno 
>Ioi -ci <iourewno idi lei e 4i. J9^i. 

Uliviied, Stivaggio» < il hwu PadoQ/e 
Ibbeco a «male 4ia si lauo parere . 
Psiche in ^càct Ja Icaro intenzione» 
Disse : -deh «on ^abbiale disp«a^i^ » 
S'ora vi toigoida ai gran^-neosmi^. 
la oon cerno <dt <voà$ irosiro . ftoceca» 
£ vostra gagiiardia' veggo ^ f^iù sc^ai^ 
Ma non i rfimpo.di pi^iiM: impcpi. 
XCIV\ 

lacD che moase.aon ;gU ^mille ^avi* 
^oeste yeifanci sopsa» e -sol «col pesp 
Ci idboéctaaoo -cpn l»alj^s^ie e mvìi 
E il picclol £glào com £^ ,4i&jio« 
£ la <tta aiadre. da {quegli •n^min^.prayì > 
A lae il fuggir 'flou aara.iiiM,cci|i<eso« 
Clie diiBfae aervìtawi «ina KÌtiorU > 
Cii^ di dwt scsnpic vi aarà ^meipociai 

K 4 



Digitized by Google 



1 Canto 

xcv. 

Cosi dice d' Amor la bella iDDgFie > 
£ il cigno nuotator volge a min maftcs»* 
Che sì pieno i saoi pie spiega e tacGtglie». 
Che dietro al suo cammifto H vento mancK 
Le navi- ostili dì vista si toglie 
La dolènte doBzella > e si rs»fraiica'« 
Psiche pietosa la riguarda > e poi 
La prega a raccontarle i casi suoi. 

XCVL 

Ma il yeoticej che increspa la naarioa» 
Fa che ondeggi la barca » e ooja apporto 
A la dolente e bella pellegrina; 
Onde rispose con parok corte: ^ . 
Giacche la terra et compar «tciai > : - : 
V Scendiamo sopra essa) e pocrde* ia .mia .sofsc 
Narretovvi il- tèndte*.aspo e fecoce: 
Ch'or fó'^ittarèà mi toglie e sferza e voco. / 

xcvn. 

Ciò'detvò, verso' terra il moitD prende 
II forte cigno; ti^i boseagliie e prati 
Si vc^goa%,> ei il canto, pià s'^iatende 
De' dipinti' aogellenci ionaitiofati* :> * ^ : 
Già ti tipo ^ sopa it;*lidop e gin;. discende 
Psiche/ e cób esisa isno guerriért arioaci^: 
La pellegrina eoK finteiollo': ol' .smo » i 
Balza lieta aficat clla in s&l termo fi 
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XCVIII. 

E se ne Tanno Terso una capanni > 
Cht scado ptesso al niac> credo che fosse 
Di pescatori i e U sopra ana scranna, 
GiuDci clie furo» ognuno accomodosse . 
Vi era nn garzon che un zufolo di canna 
Sonava « e al lor Tenir tosto chetosse. 
Or qui la pellegrina stata alquanto» 
Principiò la sua scoria» e Psiche il pianto. 
IC. 

Ma Teggo già pià d*una infra di toì» 
Donne leggiadre» che spesso sbadiglia $ 
£ lo sbadiglio ben sappiam frih noi 
Che per sonno o stracchezza «gli si piglia» 
O per cosa talTolca» che ti annoi: . 
Perà r uom faggio in caso tal consiglia 
Di precider fiato» e fompere il sermone: 
Se OD) si Tiene in odio a le persona; 
C 

Però nai cheto» e nei Canto Tcaturo 
Io Ti dirò la storia di costei 
De la ^uale ne sono anch'io a T oscuro 9,' 
E se potessi» la tralascerei: 
Che temo d* alcun caso acerbo e duro» 
Tutto contrario a'desiderj mieis 
Perchè mi psaccion le minchionerie» 
Non Jc norie crudeli» inique e rie* 
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RIGCIAR DETTO. - 

CATETO SEST^. 

LI. 
AmbizbAc t Togfia ^ regnare 
Accieca si le menti dé^cnonaii. 
Che ogni qpb più drude! |f istiga a iaft/ 
L' ambizione Jia seóo catti i ^ali: 
£ tristo quei che non le sa tarpare 
Su' pti mi voli suol le penne e f alir 
Che ^ando preso pint;ó di vigore » 
Addio amicizia > addio pietade è ónoxr* * * 
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IT. 

Le mt^tì stèsse astoo jtsnoati i 'figlilo 
Uccisi i (j^^dti > i fcaccUI, i outtci , t 
Per àQWBÀmmt ìoaxMOt dm' perigli * 
Taccio gli «oud scMciaiti e tcadid^ 
Taccio le fctme e i fetàii essigli ». 
£ 1 ratini inganai a l'aanooeaxa 4>Bdiia 
Sol per desio knpero. £afko desio* 
CI» i*aom ia iieada ingrata a VmmotMpku 
Ili. 

H6 per ane ^nco ^ucsae tmo a Mja^ 
CU non fiom^odo mila^ é luàh casco» 
£ il po€o .^aanto il omIco sai ^nojar 
Coltivo r amicizia , c mm 4i inesco ^ 
£ non adtflo e non alò «ai la aoy^ 
A* signoti, ine finto ji loco ateno» 
Perete ani faccdaa «éimìr f san casa^ 
Ond' io ni "vessa dì color di aota b ^ 
IV. 

Un non dabbene , «fluico. di ooestade^ 
Soffre pia voleoeied m auso Jmso» . ^. 
Ancorché, oppsesso sia da .fHoai^adc» 
Che fate il gran signore c Ì91 snùrgiaiso 
A forxa df ignosnìnie c di «iitadei^ , 
Come fan tanti che M..paaants iin .^^faiaisoi 
Kaaza 4i ho)a> ^ bisci^e dà apk» .... 
Che foMA'^esiet «fano Àg k aq^tet , 
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V. 

Cbe «ot fife il boilbiie ed i! mntmio 
Son giantt a tale » che cU Tuol salire' 
A qualche 'oQore> ei si alFatiai inniDo» 
Se con questa tanaglia noh vuol ite , 
E non implora lor possente mano. 
Che possaa tatti ad ttn tratto basire^ 
Padri del TÌtQperìo> e peste reta 
D*pgiii bell'atte nobile e sincera. 

VI. 

Ot quest'idoli dtahqae> e qoesti Mbii^! 
Che poco fa di fango eran coperti 
£ le. lor YÌgpc tttk IbotaDe e fitfmi » 
E t lor pranzi» di starne or riccgpertf, . 
Eran per pasqna <^tcerchie t leguiSì^ 
Qaesti ora dmaqlye co'capi scoperti 
Sari forza che àdòri un 'uoip beà naìto» 
A stai con Fébo e con le Muse uaatoi 

yii. 

Ma qui lo iMo miraspòthi fadra 
Del mio caninHh^jf'« M leta di iberrtp ^ 
La storia > Ir^ quel^^he ri^ proiiitsì or 4>tìk ' ' 

gì dirvi chi <si fbsse lé dolente 
onna > «he éiòr ék h sdtHìseita 
Psiche eondéiiiP freìftòlòsamtnte . ^ ? j 
Ben mi tasmàìentOi^ e a tempo sud éimlfòi 
Ma altrote ot deggio indait « ^mpic^v 
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Io Africft'ccmvieii .clie presto pretto 
Io torni a tlve^m il AMftro Oilaodg^ t 
E' Filonieoa » t IcxzaÀ t^o^les^ . ^ 

Co* suoi giganti > « Astcìlfo. ni«mf»rild49 1 « 
Con fCìoaldQ le Jlic^iii^da ^rdiio r« iestoé 
£ die, mentre. «UTaoo ^^sa^^n^. 
Filomena» , passò iU?ao|i. « loro^ **^ : 
Ua uom legato e. pieno di waitoto • 

A duemila soldati in • metto egli era 
Sopta un giomcQCo , e « 4$9p» 
A' due giganti Jforr^Cte i«9pt» ^ * 
Cbe faccìao. cetii il g^nocpUi^o * 

Ed il fracassa, tir^ larprimieraj; . . / 
La seconda, 41 , Tempe^^a^i^^ltti v|cìoo»i . r y 
£ in due r^ate.peodM .tutti i^oti 
(O Tc' cht. p^soa i ) e €SL%^ì»ài «. fantlip 
X. 

£ li portano tutti a Filomena. • 
Goizzaoo ne;- la.tete i -prìgìomeri » ^> - 
Ed or . mostrano il rviso, ora |a schi^eniK». (. - 
Come I pesci > allorché scalzi e leggi^lo? 
I pescator' Ii traggon sa Varfoi.i S ' ' : r 
Ad alca ?jQce domandant quartieri : p^.- e 
Ottcngon facilmante ciò'.die, Togl^wi^ . . .^{^ 
£ presta^ptrstó 41 prigìpnien^. : 
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XL 

E Tfggafio siccome tm-T^a^et 
lilot&cM-Yùm mm por Usik^umg^ ... 
Ma si solleva al* giamuiÉ k Ufe. -rA ^ 
£ la ligtttfcbi piifio ^ fiettzz»; 
£ poi ì9 dice con ^acettho sdkd 
Donna che lutum Ade ooa. a pf ir j aa 9 - " 
iAncorcbè bella», ancpcdiè vaga: sia » 
£' una "iuìàM d'ittfecaoi hiifa» e m» 

m 

Rltoma al.tMt Pìnono^ e diatti 8c«a(t# 
Kè testimoiuo die la tua neepiina ' 
Volei eh* io sta: m» p8ima.mo£tt»jto rieok 
Sarò» eh» speccscor di tm àedaia. 
£ <jat ^on ▼atca-mioapctosA e bieca . 
Si tace». Qi^aisdoijiaiaitte di -ginstmii; 
Sbagli («disse ).o Taiigile: la €i» dÌMn« 
F di . vera otteats salda eqlcinaa* 

xm. 

E qui racccMit& Itil cosa ftP tMti^ 
Talché pianse TasgtI par lo^eonteab»!' 
£d abbcacdata la ana * caia sposa 9 
Jaeiollv'in lioote^eoto voice e 
Con gente iataneo armata e mmetcft^ 
Vien Pittora ripk» di mal «ateito,- 
S* afma: Tai^Iee ad dao de^giganfi- 
Si poii ^lualr aorte a^ lyoipeaa a/vai^# 
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AstoIfi> sdofMis I» suat Imta: d?^ii^ 
Orlando Darlindafta^^ c con Ftushm^. 
Rinaldo- si: fal lar^ tra- di Iorm 
£ il gigante rKreaadto diserta: 
Che ceoco aIaicna<;preiKle di «Briosa : « 
Con ]&pi9tS8 rctei. uno affitto a^crca^ ..^ 
£ poi li gira era hs ium bcaacia »- ; 
£ li aÌ>ÌMnfaia a«{: siBoioé. e: li scdEscoa^ 
XT. 

Cosi si ieggt de èri. mam ist, psoda. 
Si pon la Tolpr iibksk a aadiere^y. . 
Ed immerge: ne l'àe^i la. sna c^dmi ; 
Onde i gamberi wa^^ rzoaù a adtic^y* . 
Che non teBionovaraima:isiidiift 0. &oda; 
Qoando «cor esce dal; iaass.>ft ptà p«ii:ie # 
Sacce la n>ds. in fpem saaio c in 
£ de*gasDlitti ft m:iBlclaQacelio«: r i ^ 

aort 

Hiccrsrdetao £a cose.* da attipktt^ : 
Fettaà-^'cbe- non ha spada, ac UiicM<^ : 
Tira d«' sassi) e si spips«i kr> oit^ittff. v Ki 
Or quello in trsia, ifiienio; ne: la. fiaodi* 
filomena ripiena dr.giaiift.' ; ' - 
Gli dice; firace, ti rondar 'l*.auaoiì[ì d 
Ti Togiio -diire on.ciriaòtaTdt Maji . 
Se ne. la /acìata m cagli Knom.* . « 



i 
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xvn. 

In qvesto dire » Orlando tm colpo metta 
Sopra Piooco cosi bescklniettte* ' - . > ^ 
Che la testa gli parte e collo e sdiiciiily 
E lo dmde in due yer ace iae atc ; 
Poi passa tal cavallo» e noo si aficaa : i 
L*iiiipeti> orrendo di sua man possente £ < i 
Parte il cavallo » e ficca nel terreno 1 
La spada dieci palmi, o poco meno« .. j 

xvm. 

Visto colpo sì strano i Saracint 
Faggiron come cervi , o caprioli. 
Che s'odono latrare i can*. vicini: 
Talché restati i paladini' soli. 
Orlando disse: pria che s'avvicini 
{ Non so s* io -dica fiatcUi, o figliuoli > 
La notte, andiamo a ritrovai» il mare» v.>r. 
£ vediamo se alcun navico appare;. 
XIX. 

Ch'io sto sopra le spine, iofio che gimito 
Non sono in Francia, e Carlo? mio .dife&do'^ 
Rinaldo anch'ai d'oaote e gloria punto . 
itodiainvi pure:, io d* ira già mi- aceeido i - 
^Soggiunge. E al tuo p»er non va disgianto 
Qaei di Hiccatda e d'Astolfo tremendo i 
Tremendo per la sua lancia tatara , . / * 
Che sola trionfic pud d'aa'armata. ..a 
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XX. 

Tangile todi'egli» e la soa Fiiomeoa 
Di ricenitre ia Penìa amia desire . 
CavakaB diuiqiie ia so la noilc axiena; 
£ ^ando il sole s*aceo8ra «1 siorire» 
Veggioa Tonda del mar cheta e serena t 
£ da iuagi comlactano a scoprire 
Una na?e che porta una bandiera 
A Tuso perso } mezza bianca e nera. 
XXI. 

Ta&gilc pMÌ de gli altri desioso» 
Sprona il caralié » e giunge prearameatc 
^1 margine del «are strepitoso» 
£ vede ornai del legno ancor là gente» - 
Onde con cenni . e cott moti irogiioso 
Mostra» come Tptid>be immaotineote 
Che la lor nave s'acoostaise a Ini» 
Pria che s'annotti» e il chiaro aere s* abbui; 
XXll. 

. 4>ade i aoccUeri volgono la prora 
In verso il lido» e v'arrivano proteo i 
£ g^ongono a ia riva a la stessa ora 
I p^adini e il fratioei modesto» 
Cbe ragiona di Dio con la signosa. 
A terra smonta vigososo e lesto 
\Ja forte vecc^ioi ed i disceso appena^ 
Che: ecco mio padre: grida Filomena ; 



Digitized by Google 



Xi^ C A H T 9 



xxnr. 

£ costo cam^ ^ glt «r gettar s* fUii^ 
Tangile fa la scesse r é tpi trai, towoc 
È gioja tal j che ne le eHsie secit' 
Egaat non sente il pi» felice c&rar 
De r arme iltascrt , e* del piacete' erccii; 
Né fotse GioTCy attor .cfae. m fasra d'iota 
Il nettar beve, e Gaonnede it mesce , 
Glie tanto a Giano sua spiaoe e xÌAvresee » ^ 
XXIV. 

Termioati a la fin gli ab&tacci e i iiacl» 
Narro Tangile a*^ nobtli guerrieri 
Chi fesse il Tefichlo e ì marriiafi aa<Iaci 
Che s^ptràn det nar ttutt i sentieri* 
Disse Orlando: s^aor, se ti compiaci > 
Dacci imbarco; cbe abbiamo di: mestieri. 
D'andare ìb S{«igna« £ rispose Tangile; 
lo condttrrovri ancor di la da. Tilé. 
XXV. 

Ciò dcltOy senasa por pio tempo in mozoi 
S'^imbarcan tutti, e sciolgono le irele «< ^' > 
Ver Meaxodl raono corieodo ìxu pczs» » 
E con piacerv»' db' è si mas cheto e ^Ie4ekw 
Poi yer Ponente sr nmoron da seca»., 
E in poco tempo gii son sopra de le 
Isole di Majbsca e di Minocca, - - 
Dorè forser pffioot'jpec oft'^oxcef'v 
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Ls qctal Éittò da V òrride MridI 
Tal fiume d^ac<)aa dt&tro de la «ave^ 
Che sti^ per alFood^tla e farla in brid < 
S'affatica ctaseito perchè €Ì*-ca?e 
L'onda 9 cfce fa le merci nitatricii 
£ $i raggira per le parti care 
Del legno t e con la landa Astolfo intanto 
Sè qacU* orcacci» levara da canto « 

Dopo qnesro dmoif ahc «ofl fa poeof 
Giunsero il di segaeuee a Denia in lacd^sii 
Orlando dior; eecoei*ghrntl al lotioi 
Dote sbarcar vorrecnsfOf M ti piaocia^- 
Disse Tangil f voi i4 pftnd^Cf gioco ^ ^ ' 
Di noi» -e lo si aetfols^ fra (e httcàn* v> 
E mencie al porto la nate si appressa^ 
Turca di duolo è Filomet^a oppressa' « 
, 3ÌXVIII. 

t- t sospira e si afaftfl^ e si lamenKì ^ 
Che lasciaf dee al nobtl eompagoic - 
La franca baronia por ii «goaicntat 
eh' efa invaghita dl^oii leggfadfia} 
E starne seova mdti^Wa' sislMtfatfra . 
Ma disse Oliando f Wsógtfa tndÉf fwii» 
E saltò primo sit ht rètfa asriictaf 
£ £er la atestfo poi lo gente' cateti 

L % 
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XXIX. 

La naye in alto mare si ritira; 
£ Filomesa piangendo saluta 
I caralieriy e fissa li rimirai 
£ quella par che in rupe si trasmuta ^ .. 
Quando uccisi ì sooi figli & fìi si^>miu » . 
Ciascun de* paladin' la risalata s 
Ma il vento gonfia si tutte le yele» 
Che conrien che la nave al fin si cele. 
XXX. 

A dirittura raj^oo a r.osteria 
I paladin' > che crepano di fame • 
Entrano a mensa > e in due boccon* vfi, via 
Quanto c' è sopra d' uoya ^ di carname • 
V oste , che vede tanta ghic.ttornia , 
£ che sir Imangian l' uova col tegame s 
Dissetili Signor mantengavi la vista» 
Cife' d' appetito avete assai provvista, 
XXXI. 

L'ostessa in questo mentre « eh' e in cucina 
£ serve à. des(o i due forti giganti , ^ 
Grida > che sembra appunto una gallina ' 
Che ha fatto 1* uovo , e invoca nomini ^ santi | 
£ grida: fuora» razza malandrina. 
Se non > ci aiangetete tutti quanti . 
Di questo ia ragion che in . duo ; 
S'eran mangiati una vitella e un bue » 



/ 
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Cli'arétaiì compro aì' Vicino macella, 
E portati se gli eran di nascosto 
Coinè pollastri sotto del macitello > 
£ poi girati gli ayevano arrosto, 
£ dbpolpati in men d*lin qoarticello: 
Poi vòleiranò if lesso ad ogni tosto 
Coa qaattro polpettine e due braciaoU» 
Come ad un pranzo famiiiat si vuole. 
XXXilL 

Poi s*eratt messi i&tomo ad una botte ^ 
£d a due mani come un barilozzo * 
V alzavano > e le davan certe botte i 
Che s*ella fosse stata ancora un pezzo» 
Votato Tavetlano in qaella notte. 
Trenta barili ormai per il ior gozzo 
Eran passati , e fresca era lor mente» 
Come areisser bevuto ad un torrente. 
XXXtV* 

Le veotre^che} i salami ed i pfesciutti^ 
£ quanto r oste, aveva » essi tiiangiaro. 
Di questo fatto si Stupito tutti} 
Ma i paladini ih grad pensiero én fra toi 
Che i borsellini Ior son sempre asciutti» 
Né san come trovar tanto danaro 
Da pagar l'oste, e tion fat.vìlhhia ' 
A se con non pagarlo^ e fuggir via. 
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XXXV. 

Fanno donfiic consiglio ; c $i conclude 
Che vada Fctraù liroosinaoda s 
£ che ie spalle e le braccia si soade » 
£ si sferzi cosi di ^ando in ^aodo. 
Il capo nei cappuccio egli si chiude ^ 
Si dispoglia » « per Desia :y8 ffiàud^ i 
Peccatori ftatcUit sorveaìfc 
Due anime di lresèa''a>OTerrite • 

xxxvi: 

£ RtccSafdetco col. soo bossoiotto 
Qli andava appressi» e pigliava i quaftruii 
Astolfo a questo oon potea star spelo, > 
Veggendo due ai ibrci paladini 
Ridotti, per cagione de io scotto» 
A birbantare èra qnt* cittadini i 
£ rivoltosi al conte ed a Rinaldo- 
Disse: a questa ignominia io noa aC(» sajdc 
XXXVH. 

£ tu trova i quattrini in altra guifa . 
(Riprese il cc^^te). li far male è veigogoa 
£ no il murare ^ora è divisa ^ 
Massime qui dove nino ai apgna 
Che noi quei siam che il aiondo impar^isa 
Qaest' è un picciol caKel di Catalogna.^ , : • 
Dove non son guerrieri d* alto affare,. . 
Che ia modo alcun ci jpòssaa tavviiv^e ». 
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In 'questo fàtntie tocoa il petmaite» 
£ cento pezze egli àa fatte di accatto : 
Che -gli Spagtiooiì «sooo i>ttooa gente > 
£ come mL^Mnao, lì danno ad oo aarto* 
Con un i>agaoi ^di vin xaJido:>e possente 
Le scliieaej ehe parevao di :scarÌatto » 
Bagnano al frace^ « lo: ma&dàao a ietto, 
JL fan mille «atezze a Ricdaidetco^ 
XXXIX. 

Pa^Mo f -oste, « iraflfsi a ilpesatè> 
£ pas«0ti «li i>aoo*«C!a da »ac£Ìoai 
Cla^ ^oglioB ia ^spdoaca xinovaie , - : 
Ov'(é -del £rate i'arjnatata £na. 
Pteodooo a mezzo ia iria del soaxei 
Che M T-oscuca «sàccbia sagUBtioa 
Oltre Valenza ì'^foella gsotta « poeta ^ 
U'ia decea axmatttra «ta* Sposta;. 

. XL« 

Avean f»iese èe lót «avakttiùe» 
£ «occtfvan ^on stesse fene «staii 
Mfli «el €alar 43*1x100x1 IT òmbte.' •oicQfe « 
Si trovalo wa notte in* tnHlc guai 1 
Tdchè tej&eto f alme loc skaica 
Di iu>a uscir da ^iielc^fexi^Eo mai*. 
Si petteco in mh» bosco oiteado e stfam » 
Che da 4iàfaMe e: vèlie m ioaaaiio^ 

I. 4 
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XLl. 

Cosi senza flianglave «e senza bere 
Passai' la iìt«te''cd il giorno segaence*: 
li terzo g^ohro' faréo di parere 
D'aminazz^tè an cavallo If meti Valcàace^ 
£ del su» Sàngue colmar un- biccfaitxct 
E spegnere così da sete a^tdcnee : 
Ma sentito moggi r da lan^ i >tvri ; 
Onde ptesc^vigorci^ nsciroa -ftioli • 
XLIL 

Uscir* dal bosco io una gran piao4m> 
M» quasi morCi^5 i paladìn'di Francia:. 
Avevan pel digiun la laecia oscusa» >/ 
£ cosi Tbta e si smilza la pancia» 
£ brutiì si, cdcP facev^H pa«f«. 
La £amé (dh^ AstòMb ) ì»lla é 4ina ItamZf 
CV è più siciira di cpieila io poste,'. 
' Da cui senza fetita ornai son aorco. . 
- XLIIL 

£d ecco cade ognuno dà carallo': : 
Orlando è il pi^o, Rinaldo il secondo > 
Ricciardo il ttfr^o, il quatto (se nosi.fatioj 
Astolfo il caTaliet yago e giocondo» • > i 
Ferrau il quinto segaline e giallo. 
Che digiun tale umì non lece al mendos 
f due giganti cadono ancor essi » 
£ sembcan nei cadca pini e dpiessi » 
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Or meoue sca^p i poveri Ciisriani 
Stesi su i*erl^:coM)dlico 4 l'aria; 
Ecco una Fata pbe perduti grao piasi 
Coglie intalatat od^rosecca e yarìa t 
£ visti que' còrpacci aiSitti le vaDi, 
Prima sopr'cssi goardaiido si svariai - 
Poi dice lor: ì;lie iate qai per cerr«? 
Rispósero : la ianic- <% fa guerra . ^ 
XLY. 

£ presso siamo a V alfiaia partiCTy 
Pcrch*elia'«è il nastro i>oja che ci scaiuia* 
La Fat9 allora d*essi impietosita^. ^ > 
Certo liquor eia aveva caitso ima canna 
Dà loro a bere> e xitotaano in vita:, 
£ gridaa tutti per piacere: Osanna i - 
Indi, montati' io sella 9^ se li mena 
A casa sua > e dà loro da cena . > 
, XLVI. 

Ma perchè intese ck'cran battezzati t 
£ ia ior vedeva tanta gagliardja 
'Da fare ì Saracini sconsolati ^ 
Si mise a fare cetra sua magia, 
Che a gli nomini robusti e ben piantati 
Tutte quante le focze porta via . . 
£ per fare le cose da maestra. 
Pose q/ntììsk magia.AC U> minesttar. . >v ^ ' 

■f 
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XLVII. 

Ai giganti ftiòs ckì etano stntcbì j^ - 
Come veci ut i giorno e noe tè a piede» 
NoQ die rioeantos che a guisa di biacelii 
Presero se la stalla e letto e sede-: . 
£ già doccniTaii còme monoe e Baccbi t - 
Che lor del vino e molta carne diede 
La serva de la Fata, cke a'gi]|attti 
Vuol bene, e stassi ior sèmpre d'airantiii 
XLVilL 

La tappa appena ^io su la mMisa . vtiiaéf 
eh' ancor ch*'clla bolliase /ori» forte > 
Di darvi dentro niunò si tenne : < : ; 
£ se bene faeean le bocche atocte> 
Par dal macularla aleno non ai dtcnoe. 
La maga< intanto di foni e ritorte- 
Reca un gran fascio i e <ii tua mano poi 
Li lega tutti come tanti Ima». 

IL. 

Orlando Vèlie darle uno sgrugaone» ^ 
Quando la Fata a legarlo ci mises 
Ma come suole il nobile falcdae» ' 
A eni i'ugne .lefoci abbia- recise 
Il cacciai6Ìx> restare nn babbioner > 
Cosi rimase Oriàtìdoi ed ella rise, y ;< - 
Gii altri pur £anifé ^anco ponnò e 9amu^-, < 
Ma di spezzare un 61 Ama non annO'; ^ - ' 
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L* AlbA skppaciva io Oriente ^P?^^ » ' 
Quando a Valensaj luo^ ooo {obcafio.i 
Legaci tutti ^qu^^ii a iifia cacei\à 
Ouidolli, in odio del nome.Oistiano» . i 
La Fata al te dbiaaaCo la BalcAa» 
( Tanto .«a gfcas^ amitiicato c strallo : 
Questi era fig)i«^ di quei Sai!acicio« . . 
Clic Spagna sottomise al suo doniia^# 
JuL 

Chi ha visto .mai p^r ville e«pe^ caftceljla 
Forcare i iopi presi a la tagliuola* l. 
O pur la Toipe Ctilta t- £ellv , 
Che ognun Iqc dice <}iialclie aaptai pa^oU t 
Ne si ttora pastoie 'O TiUaneUaj 
La qual eon tutta la $ttt famigiìiMiIa 
NOD gli accappi (lei peio« e. jqen l*aBga^j; . 
{Quando che puolTi-.con mapjtsczi yai:)> > \ i ì 
Uh 

Cosi citt tìfaJor «otsi dir cavalo» 
Chi pere cotte» dù lailJjC sporcizie. , i ^ ' 
Pens^a^ lettore, se si danno al ^ayolo^ ; - 
Ma par con fa^ce tutti da^novizie. 
Chi Piero invoca » chi chiassa ^sao Favolo» 
Acciò lor salir! da carne wwtJk 
In quesu guisa,'. e coi» canto Jltapi^zzo ;r 
Del re T.fiaktu: giungono al .ptlazziou > i 
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" lyz Canto 
LUI. 

Stara per avrentura a la finestra i 
Cb*exa a tertcDo» un figliuòlo del fé. 
Il quale diede in mano a una balestra 7 
£ colse Orlando, il guai disse: cos*éf 
Rinaldo con un viso di ginescra' 
Gridò: nè retiuta una ancora a tnr. 
Ricciardo: oimé fi mio viso! otméil mio racfitoS 
Diceva Astolfo pieno di spavento. 

LIV. 

Saliti poi le scale, e giunti avanti 
Al brutto ed orgoglioso Saracino : 
OU, disse»' s' impicchi n tu^ti quattri 9 
Che non dn fede nei nostro Apollino: 
£ in un baleno venner due furfanti 
Con de' capestri. Orlando a capo chino 
Disse: Signore, e qual sorta di bene 
Da questa impìccatura a voi né yiene? 

tv. 

Ben potete voi far quel che vi place > 
Ma non ne areste vantaggio , né dnore. 
Siam bassa gente, che tra il volgo giace 9 
£ stiamo ognun di noi per servitore . 
Impiccate chi turba vostra paoe, 
]^d ha ricchezze, credito e valore 1 
Non gente vile, ed a s;ervir sol atta 9 
£ che d'umano sangue non s'imbraaa. 
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£ COI jsiepe.^ ;iIloc disse i!; re. fiàlcna< 
Rispose ÒdaodQ; ìq fo di ^cadùore, , ' 
Rinaldo e io il cuoco j^ ie fjxccio Jb^ da . 
recraù disse; il pq^ mio y^il^te 
Mi fa grattate a* cavalli U «chieaa.. 
E tu? a Ri<f tardo: io so^ b^cbitQoso^e • 
Disse il Turco: che. dM> scioccherello? 
Dico eh* io £0 la barba» ji questo e a quello. 

Astolfo Qon sapeva. diQ; $1 dire, • 
Che DOQ f jpp;re^e '^xui Te^a wstieto.^. 
Pur disse tf^pcaineAtf : ,eqce)so sire » 
Ho fatto a cm mi^.setu|H:e Tr^^pue^lr' 
£ eoa poco faccva.ogQU^i gioitfi^)-^'. 
Tenera vjop biancp e TÌ(iQ„iifrQy 
£ dava certi, piccioocipi arios^to* 
Che a maDgiatli correyan di discosto. 
LVUL 

£ subito ordinò che sciolti /ussero» 
£ si desse a ciascttfio il pro^riq uffizio « 
A la dispeosa il buoo epa te, cond ussero f.- 
Ifl cucina Rinaldo al suo e,$ercij^ÌQ> 
£ Ferraù pe la stali» ÌQt^oduss^to<>' , ^ / 
Si fé* tra gli osti l'Inglese novizio s 
£ in fin diero » Ricciardo de*ra^pij^ 
Sapon > ' stuzùca orccchj, e sciogatoi* 
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XIX. 

O gtati ini^ria de ie umano cosèi 

crudeltà di barbara fortuna! 
Ecco l' onor de V armi / e le famose 
Destre, ch'ode il sòl tnttote, ove ha la cosa ; 
Sempre faro e saraira» gloriose; 

Descre, che inrao tton fero impresa alcBoii 
Ridotte adesso a far de le polpette, 
A menaf striglie j ad arricciar basme» 
LX. 

Or mentre stam>o in canto ▼tllpeflidiè 

1 campioni infelici e roTtaati y 

Ne* petti de' giganti air vero iaeeadlo 
S'accese d'ira, sabito sregliact; 
£ il tradimento Tidelo in conipendiot 
Che l'aste e l'armi e gli arnesi fatati 
Mirato de la casa In un cantone^ 
£ pianser d'ita e di compassione. - 
LXI. 

• Prendon la fante poi per gli capeflli 
£ ia minaccian di farla morirei ' 
£ Togiion loro mostri ore sott <{a«(tfy 
Cbe la padrona «da seppe tradfrir/ 
Almi gaerrierr» e di valore osfellt»^ 
£ d'onestade, di senno e d'ardirei 
La donna èi contofee come bfscia 
Pei la pam, t tutta ^ seompiseiai 
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IXII. 

Poi con ro^ mmantc loir domand» 
Che la rimettao sopra il pavimento , 
£ dirà l<tfo T'Opera ot fanda » 
Che tiacta ìa alto eoa S4io gran fermento 
Stava la man del gìgaate^ clie la maoda 
In ^ua c là, come impiccato il vento: 
£ teme eh*' a la fio oon rarraodeili 
Per la finestra» e afiàtto la afragelJi» 
LXIIL 

La ripone il gigante s«l<tertem>i 
£ dopo al^nanto la donzella dice-: 
La mia padrona sa fare do veleno 
Con certe erbQc<e, e con cerca radice, 
Che chi '1 gusta > il valore- in lui vieo jneno s 
Talché a picciol fancidlo aoc'ora lice^ 
Guerrier > che sia de le battaglie il mastro > 
Seco condor legato con aa nastro» 
LXIV. 

E pes^ tal modo furo i cavalieri 
Da costei presi > e condotti ia Valecaa • ^ 
Ma lasciate-» per Dio, questi -^aartien: 
Che s'ella torna y eoo la sua presetiaa 
Caogeravvi* io somari ed io destrieri; 
Che in quella stanza ha certa qoiiif* easeaza 
Di craaj di feocioUi e di donzelle^ . 
Con cui di 0Ì9itt« h vtdkr Je mlle-: • 



Digitized by 



17^ Canto 
IXV. 

E quel piccioni l2> (jaclk galline» 
£ quelle vacche, e quei superbi cori 
Che Toi vedete «rat per le colline; 
Son tutte dame, e nobili signori 
Che an fatto > sua mercè t sì tristo fine ; 
Però fuggite via» fuggite Aiori 
Di queste mura barbate^, e spietate > 
Ove non è né fe » ni caritate • 
LXVL 

In qaesto dire > ecco che aprir si sente 
La porca , e già la strega è per le scale , 
Che batte per furor dente con dente. 
Il Fracassa terribile Tassale 
pon quella lancia d* oro onnipotente > 
Contro di cui incantagion non vale; 
£d ella cade al suolo tramortita, 
£ gli domanda per pietà la vita. 

LXVII. 

Disse il Fracassa; io te la do, se in loto 
Sembianse torni quei ch*erran qui attorno» 
Disse la strega: assai lupgo lavoro 
Vuoici per 1* ammirabile ritorno. 
Aprite queli^ stanza o^e io lavoro 
V opere mi'e i e quivi un alicorno 
Vederete di bronzo ; e quanto «i daisi 
Ha da durar la trista lor figura. 
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Otttafi la pona a' terra i.due giganti 1 
£ r alicociio ^nno toccato appèiaa 
Con l'asta disfattrìce de gi'ìocàfiti, 
Che batxe soffiò H setolo eoa la schiena, 
£ tocti i mtokhtì suoi restano iafraotis 
£ il Fracassa tai colpi sa ri mena. 
Che riia ridotto in polvere da scriTere. 
Kaiige Ja Strega , e teme del sim Tiver<e . 
XXIX. 

Ciò fairo, ecco le dame e i cavalieri. 
Che Teggoa senza penne e senza coma> 
Ua ne* sembianti loro amani e veri: 
£ ciasoua, quanto può, di laudi adorna 

I due giganti s e dicono improperi 

A la strega: ed ognuno la contorna, 
£ vorrebbe. licTarle il cor dal petto i 
Ma da* giganti lor viene interdetto, 
LXX. 

£ le. dice an di loro: òr via, c'insegna 

II riooedio al veleno iogannatore. 
Ella un armadio con mano gli segna, 
£ dice : cola dentro è queir umore 
Che le perdotiie forze riconsegna 

A chi le. perse , e con vitti maggiore , 
ti^ fracassa lo prende, ed escon fnora 
Di qiiella stanza> e de la casa ancora, 

MicctMrd. Tm. h M 
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txxn 

Poi danno foco ar ^acll'empto abtttiTO^^ 
£ mentre al ciela ya la. famma ardente» 
Disse il Tempesti: sare' io spergiura 
( Io clie a costei non risposi niente > 
Quando, la i?ita ti chiese in ucoro) 
S' io r ardessi ? Slìsposé unitamente 
Ciascuno: no per certo; ed il Tempesta 
Buttoiifeb; e si. Ir' da tutti feses» 
LXXII. 

Iqdi^ ferso Valenza se h& Tanno» ' 
£ pv la ria conoscono t giganti ^ 
Che in compagnia de' paladini stanno 
Qaei ohd disciolti arevan poeot ayautt. 
V'c^ran fra gli altri, di fuei che $i sanno > 
Un figlio dì Ruggieri e. due Agolanti: 
V'cran d'Orlando e é'Asrolfa i cugini; 
£ ▼* erano molti altri paladini • 
LXXIII. 

Al figlio ài RuggToi, détto ónidone» 
Dan rangoistara, e gli dimostran coflin 
Si dee portare in (pelia funsiooe» 
Lo vestono a la Torca 9 e l'auree ohiooie^ 
Gli recidono senaa discrexione$: 
£ dicoR.cbe $$ muiif ancor di nometii 
Che non roglion venrire èssi in Valenoftì 
Per non fa» peggio con ia toi prescmui.. . 
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LX^IV. 

Eatra in Vilcpza il figlio di ]SLi)g^fi^ci 
£ va cercaodp ti^t^f le osterie: 
Ritrova alfine il desiato os^ie^^ 
Astólfo» il p^re de le leggiadrie ^ . 
Ma sporco» guit^9 , e con. un gteinbiul pciQj 
Il qual cantando dicera (9^1^.. 
II giovin lo salata • f poi gli csp|^, 
Come desia 4i P»la:^Ì9nf • . 

Una tavplj^ ^p^o gli ^ppatefcbia, 
Cmn uova e wi p feltrata rogn^^i 
£ del pah biapQQ^,^ \ìno C09 ia se€cl^j|• 
Or dòpo che mangia figl\ ^ qgi^ì.cpsas 
Chiama l'ostieiy), e gli # roffcchi^ 
Coro'^Ii f di Ruggifr p^ok (mi^s^h 
E dei mandata a {iM da fi^l'^fì 
Per toiaarg)A.AÌ ^igot che arctfj| Vtf^lit 

l-xxyi. 

L' aVb»^ÌA Astolfo 1 e vai^AP i||iM^^ $Ul^za> 
E beve no $qm di «ttfU'wgtólW*» 
E sente iqvigoiijtì a la su 
M dice; #QditiiKi i^ U gim» 

Dove Orlaiod». Tf«ÌK col^tOf^^ 
Per comprar |o]m t^ s^^nìyi p 
Nootperdoo dop^e t^itfm»^ e tlfl^Q sji ppstc» 
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LXXVII. 
Astolfo narra a lui cosa per cósa^ 
£ bere tts buon bicchier di quei ^litruofe^ 
£' sua persona si fa vigorósa» • - 
Che pargii ancor d*aver forza nteggiore^ 
Che pria non ebbe : e quindi a la< famosa 
Cadna Tanno de T empio signore , * 
E U sitrbran il cuoco Rinaldo 
Tutto affannalo, e che Morìa di caldo» 

LXXVlh. 

Mandan per Ferraiitte e Ricciardetto; 
Ed artirati ancor essi in cucina > 
Ricevon con moltissimo diletto 
La tanto desiata medicina s 
£ pieni di thIòi Tanima e ii-petto, 
fanno da brusco , e batton la marina i 
£d armati di 'spiedo e di forcone 
Yan del Balena a la rea! magioà^J 
LXXfX. 

Le guardie Tolier lor far resistenza & 
Ma le infifzaron come peraiciotti } 
£ giunti del Balena a la presenza , 
Rinaldo il ;^glia tostò a scappellòtiei . 
Disse il Menii : ye'cfae iiqiefdnen«a i 
£ comanda tbs in iéaitee sten eondotct 
Rinaldo aperse la finèstra, e poi 
Disse al Bilfena : or ^ n a{j^iitì4iiMM»4^ 
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Ta ci vQoi porre come uccellii io ^bhtas 
£ noi pensiamo di farti volare . 
Pieno il Balena di spavento e rabbia 
Non fa più che si dir > uè che si {are^ . , ; 
£ liatte i piedi, e si morde le labbia. 
Orlando grida : non vuoisi indugiale . 
Rinaldo a fnel parlar piglia il Balena > 
£ il gitta in piazza che di gente è piena • . 
LXXXL 

Vengono i ^glit e del lor padre infranto 
Cercan vendetta: c quel de la balestra 
Appena riconobbe il frate tanto ^ 
Che andogli appresso i e con ssanSeta destra 
Avviluppoilo dentro il regio ammanto, 
£ poi lo gittò già . da la énesuai 
£ con esso |er pus simili vqU 
Gli altri del re Balena empj figliuoli* 
LXXXlL 

Vedttta ì cittadini si gran Cosi» 
Circondano il palazzo di fasciai 
( Che contia efotq tanto vigorosa ^ . 
Non Toglion da bravi spadaccini y . 
£ gli daa foco. Bella e luminosa . . , 
Sbalza la fiamma t |ifditti i paladini^ 
Non. «anno come uscir da ^ucil*. impiccio: . 

gli fuma il palazzo > e sa d'arsiccio. 

M 3 
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LXXXIir. 

Quando eccò comparire i dnt eigànc! > 
Che col solo pisciar sópra ^cl toco 
Di smorzarlò ìt gran patté fur bastanti;' 
E pur la sera avean bevuto pocò . : 
Rinaldo e i( conte allora e tutti guanti 
Ripreser lena^ e tennero a quel loco» 
£ in braccio dfc^ giganti si gictar»: 
£ eosl tutti guanti si salvato. 

LXXXIV. 

Alcun forse , diri che iperbol sia 
Smorzar incend) in si fatta maniera r 
£ ben dirà che anchMo Tho per follia; 
lAk Vho trovata Sttittai t tal (juarcta. 
L'ha voluta cantar la Musa mia. 
£ forse for^e la fu co^a vera ; 
Perchè certo io tiòù jpos^b sa]^t mici, 
Quanto tien d*un gigante la vt^cicà» 

Lxxxv: 

Poi col "foto ancor vivò ad una ad usa 
Arser le case> ed arsero Valemta: 
£ fatta seta, al lume della ItiAa 
Fan per ^atìgi là lor dìparteù^^. 
Qui i parenti > gli àmid e lor fertémà 
Odono , e fahsì Sottese aticoglienìBa : 
Ma làsdamòli ^kìdatt a buon viaggio» 
£ in Dahiitaàrcà rìfatciatli fa^saggftf. 
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tXXXVL 

Io -ri dkea ( se aocor ve ne sovvieoei 
Che in ver mi sonò diJuogato molto) 
Come in atto di dire le sue pene 
Stava una donoà: e eoa pietoso voltò 
Psiche 1* udia » che tal pieti «ostieae 
In udirla, che in pianti^ ha il cor di«ck»lto 
A^ete a caper dunque» che questa «ra 
Del «sorto re di Dania la iB(^Uera9 
LXXXVII. 
Figlia d'un re di Svezia, e cosi bella^ 
Che in ^uei paesi aroi^ ebbe simile; 
£d era d'onestà lucida stella: 
£ girate pur vei da Battro a Tik» 
Che (ionna non vedrete ugual a quella: 
Ora costei con M modo e gentile 
Incominciò la tt^a sua dolente 
la queste voci> languida e piangente: 
LXXXVIII. 
Morì il marito mio > eh' or farà 1' ann« » 
£ gravida restai di questo figlio. 
Un mio cognato di farsi tiranno 
Si mise in cer> e effettuò il consiglio s 
£ tale ocdimmi scelieraro inganno > 
Che mi condusse poscia 6 quel periglio 
Che voi sapete e donde tratta io fuis 
Che l'innocenza 1^ t protettori sui. 

M 4 
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\LXXXIX. 
Attuar iofea sorcQte da tto giardìna> 
Solo riscoto al mio ctudei macuxe ; 
Quando od ladro» credi* io» o un malandria 
Veggon Je guardie da' muri fuggire , 
Vestito come veste oo coocadiuoi 
E forse tale ancora ai può dire» 
Lo mettono in prigione, e IL-mio cognato 
IfMo a uovar, tla AUtlo accompagnato s 
XC. 

£ poi r induce per fuggir la morte, 
A dir, siccome egli era un gran sigaott 
Di Srezia, ed allevato in quella cortei . 
£ che per forza del soverchio amore 
Che di me ii prese, e lo premerà forte. 
Di venirmi a trovar gli cadde in coie» 
£ venne, e seppe tanto dire e fare» 
Che mi iece di lui innamorare • 
XCI. 

Ciò fatto, radunar fe'ne la sala 
La più famosa nobiltà del regno, 
£ giudici e notai ed altra mala 
Gente, e con esso il contadino indegno» 
Che mercé chiede, e l'infame propala 
Esecrando terribile disegno; 
£ dice, come il figlio che mi è nato» * 
Non del re, ma di lui é generato. 
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XCIl- 

Stopisce ognooo a ragìontt sì fatto» 
Toì lo stopote si tramuta io ita$ 
£ òascfin lo tqoI motto ad o^ni patto.. 
Il mio cogoato s* affanna e sospira» 
£ li contadino & spatire a un tratto : 
Poi gindici e notai fiso rimira > 
E dice lor die parlino» conforme 
Detcan del regno le sacrate^norme ^ 
XCIIL 

Qaelli fanno gli afflitti ed i dolenti > 
Striogon Je spalle» e chiudono la bocca» 
£ k parole mastican traudenti. 
Il mio cognato allor gli sprona e tocca 
A dires ond'essi in fiochi e rotti accenti 
Dicon» come mortai saetta scocca 
La; legge cootta le mogli e i mariti 
Che sfogan con altrui loro appetiti i 

xav. 

£ che la forca e il fuoco i pe*^iltani} 
Pec le matrone la tagliente spadai 
Ma che non deggion d' nomini le mani 
Far che. la testa a la regina cada ; 
Meglio è esporla del mare a' flutti insani 
Con la prole. Ed allora nna masnada 
Mi prende» e mi conduce a la marina; 
£ il popol» chr mi Tede, si tapina. 
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Là gittcu y io cbieggo lar per ipàl .cagione 
Debba esser pos» criMÌeliiieo«e ia maxe^ 
Un de* custodi ^iise; 1« ragione • 
Chiedila a lai die queste ci fa faier 
Al tuo cognato lo dico > il ^uai d appoar 
Delieto» come ciedo> «i*aIto affare. 
Intanto un iegge la seseensa» e dice 
Come io sono w& Mtat nemtìct , 
XQYh 

Caddi per lé éolore ia sa l'arena » 
£ mi svemii : e io oael mentre fui coodotts 
Sopra la nave io ca( gran ausi e tene 
A?ea(^ poetato > ed er^ mezza rotta: 
£ dal fidé scostata io in*exa appena» 
Cbe voi veniste» caraHeri» allotta» 
£ mi toglie«ee a morte > e deste vita; 
Ma vostra gtatia Aon è qui finita, 
XCVIl. 

Venite meco a fat la mia Teadertas 
Uccidete il cognato traditole 
Cbe ni'ìha fatto A apocca cavaiktta: * 
Rendete il tegaa ai suo veto signore* ^ 
Disse Uiivierì: chi la fii» l'aspetta. 
Andiamo pure, che xton Ìk> timore. 
Psiche pur vuole andarvi » che ha contento 
Di veder ia regina fuor di «terno • 
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la c"! panca dòrmon <}ttel!a notte 5 
Fot 4a fliatciDà ptittia de l'aurora 
Colt qucjle genti dei ealnmìno dotte 
VaD per un boscd the tutto s' infiora. 
£d a fiotir le rie soo pur ridotte 
Che preme il pié df ìPsicbe > là signora 
£ consorte di luì thè il tutto move 
lo cielo j in terra > àe T inferno, e altfoye, 
IO. 

Veggono a tncttodi la gran cittade 
Che sta sul mare, e Coppenaghe è detta* 
Psieke di hubì trasparenti e rade 
Se copre e la tégfna sua diletta > 
Che non vedùtft, ^uòi cbe vegga e ba<ife> 
Ed cd<a cìà che il popolo cingaetta . 
Giunto Ulivìert k gran porta appresso , 
Ottona il suo eòrnò) é Gutdon fa lo stesso: 

£ fato sapere al perfido Cristiemo 
( Cbe cosi si chiaimaTà* ^ei tiranno ) 
Come egli ingluiitameistb ha ^uel governo » 
Pctché n* Ila fatto atqdìsto Con inganno; 
£ che l'aspetta il dia voi éc T inferno. 
Al quale «ssi tra poco ir manderanno: 
£ dìcoo come intendon di Àr'^oto> 
Che la regiìià nón tappe il Tote • 
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CI. 

Cdstlerno a questo <iir s*.amui di bottai 
£ bestemmia ed iofurìa come un matto» 
£ dice: ci mancava questo fiotto: 
Ma bea roglio levare il ruzzo a ua tratto 
A qafeste figurine del Callotto. 
£ monta sopra un cavallo ben fatto, ^ 
£sce fuor de la porta» e soffia e sbuffiijt 
Sfida Ulirieri» e tira giù h buffai 
CU. 

E dice; io scendo in campo a mantenere j 
Come la mia cognata ba partorito 
Non dei geri^iano mio» ma d*ua straniere* 
£d io ti mostrerò come bai mentito 9 ^ 
( Tutto sdegnato ripiglia Uiiriere. ) 
Ciò detto» sprona il suo carailo ardito 
Verso Cristierno; e si diUKio tal botta y-. 
Che runa e l'altra lancia resta rotta. 
COI. 

Merton mano a le spade c si dan colpii 
Che a chi stagli a veder mettpn paura. 
Dice Ulivier: razza di lupi c tolpi» 
Obbrobrio e vitupero dì natura , 
Ancor se' vivo? ancor non ti discolpi. 
De r ottor tolto a donna cosi pura ? 
Che aspetti » ttaditor» che non confessi 

tuoi maligni ed esecrandi eccessi? 
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Crìstierno noa tisponde , e dà di taglio 
Con k saa spada ad Uliyieri in testa » 
£ gli recide come un capo d* aglio 
Dei lucido cimier tutta la cresca i 
£ giunse eoa ^utl ' colpo a tipentaglio 
Di tctminare iu^^el punto la festa. 
Uiivieri a due iman* la spada prende, 
JE itti fere nel capo» e glie lo fendei 
CV. 

Onde egli cade e mugghia come un bore» 
Quando gli dà il becca jo tra le corna; 
£ così muorsTi e F alma sua va dove 
Eterno foco la copre e contorna . 
Ad miirier» siccome al sommo Giove, 
Tutti fan festa; e splendore adorna 
Compatie a l'improvviso e repentina 
Avanti a loc con Psiche la regina . 

evi. 

Or si pensi ciascuno i* allegrezza 
Che si fa in corte per un tal successo . 
Vanno a palazzo , e piangon di dolcezza 
Le- genti tutte che si stanno appressò 
A la regina che ^ssai le accapezza , 
£ si rivolge a rimirarle spesso. 
Gitcaa Cristiemo fra certi' dirupi» 
Perché sia pasto d' avokoì e lupi • . 
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Psiche dopo due giojrni partir vol{e , 
Non senzM piaoco d' ani e l' altra l^nda i 
£ eoi bel vUo di lagrime molle 
Bacia l'amica» e. le si raqcomajn^a: 
Poi s'asside sol cigqo» eii ei s'estolle 
£ spiega il >q1 per dp^e.^li^ comanda* 
Il giorno appresso i p^Iadioi aocoira 
Si partoa dir la nobile pignora, 
CVIIL 

Cfae ba facto loto f^pp^reccliiafe io porto 
Una nare eoa tapti. marinari , 
Che postoti Ire da l'Occaso a l'Orto v 
Senza timore di venti contrari» 
Prega Uiivi^r che.pel cam.niin pi4 ^girti^ 
Condotto venga di Francia ne* mari } 
£ lor promette il capitano esperto , 
Che in otto gio<tni vi, saranno al ceftp, 

M'accorgo jo già, bc9cbé aiaà faveUii 
Come avete disio che <](|alcfae coin 
Di Carlo io vi racc<?!ntt> ^ an^r di 
Che a Ini fan gnejcra acerba e s^ingoii^cf^ : 
Ma sapete ftt^bè soa vaghi e belli 

I prati ? perché varia è T odorosa 
Famiglia che li ad^oa: f i colpi' pjlle 

II piaceir $qo Ze no^K^re pupille^ 
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ex. 

Come II pitcòr, ch'« inouEco si dice» 
Deve esser il pof et i a mio parete : 
£ «{orgli è riputato il pia felice» 
Che meglio accoppia pietre l»iaochc e nere» 
£ rosse e gialle ; e poi di tutte elice ' 
Una iera> una donna» «n caraliere*. 
Cosi dere lì poeta» se sa fare. 
Di rarie cose il suo poema ornare 
CXL 

Però la musa miai come vedete» 
Non sa star. ferma» e fa volt bestiali; 
Ma non l'abbiate a male, e non temete 
Che mov% rivolga àncora a Carlo l'ali. 
Nel Canto eh* ha a venir y la sentirete 
Sempre iqtomo a Parigi i e tante e tali 
Battaglie narreravvi» e si cradeli , 
Che vi farà forse Érricciare i pei! • 
CXII. 

Ma non vi spaventate; anzi v'esorto 
A figurarvi il mal sempre peggiore. 
Cosi soglio far io: ond'è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore: 
Che in qoesto viver nostro cosi corto 
Dove rare del ben ftiatillan l'ore , 
£ vi s' aflòllan ^elle del martire » 
£i bisogna ingegnarsi a mea patire* 
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CXHL 

Io mi figaro sempre cAeestu« 
£ peste e gctecre e ladri per la casa» 
Che quel poco che i'ho mi portin Tia; 
£ ma( maligno» o alerò mal che invasa 
Ond'é che gtaf« non mi pac che sia» 
Se scarsa la raccolta m'é rimasa: 
Se muore qualchedimo » o è ammaztatos 
£ se poco peculio m'é restato. 

CXIV. 

Pcrd pensate di Carlo la peggio» 
£ che distratti i paladini siéoo'. 
Ma riposiamci » che quasi vaneggio 
Pel canto cosi lungo: e mentre il fieno 
Al cavai Pegaseo cerco e proveg^io» 
Perché batta col pie l'arso terreno» 
£^ mi secondi a cantar altie cosés 
Vado lungi da voi» doane amorose* 



Fini del Cmìm snìé^ 
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RICCIARDETTO. 

CANTO SETTIMO* 



J7lU unti guai che soa sopra la terra. 
Che soQ pid che le pulci addosso un cane, 
Non ^ ratea il minor ^uel de la guerra. 
Trista colai che asscdij^o si 4:ìfflaoe» 
£ trino quegli ancar «he gli altri serra^ 
in «omma ^uel menai sempre le mane , 
Qod dwle, quel toccarle qgni 4iioment09 
Non e meaiier che apporti alcun cqucc^kd^ 




I. 
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La guerts^ iti ^fifie e conpom di' boi,. 
Cbe oc sob 4tMamn»- oc sojio malfattitri' 
Or impiccare ^ior"$kte*ap|>c» voi? 
Or ricevete, :*d-'or dai» c&lo^ 
£ si fa mài(e^ « sr pensa st poir 
Il giusto t lai fìtti asmttfkiAÌ jdi £\imi^ 
Ed è H soldato : si tVistcP'ainaiatóV 
Chp 4 ci» ym j^ct ùit hm£, ancor fa male» 
.III. 

Ma quello poi « cb^ io aoft- $ot ben. capire» 
Si è, che qupì che iDuotono U gutfta,,/ 
Dico ì gra-o regi' j' e che fa&no modreJ' 
Tanta gente ^ che 4popQÌan iaicterra:. /. 
Si stanno }ft ^cotké , e éi faéìft» tavin^ ì J 
£ mentre Tinììntco abbrucia é atteira 
Le città sueji et si dt!^rt* à éttétidf» 
E qualunque piacere si procacci». 

IV. 

Ma di Cariò ptó gU Aim^oefoi 
Che ànter %he ^etclitò, e andtó!a*]tAB«Mfetè, 
Va iti ti^èZJÉb del ptóglio tìsaniftilòr»' ' 
Ed imo ptie^fli fòlgat gtnte. ? ^r»' 
Ei salé iu fe^ mèra iiditó é lisftèj ^ 
E ancòt aoriftbattt ^lo'ròiattei'tt ih' - - 
Ma sob rìA>t«e fe lc^t:t s^faé^t' 
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V. 

Gii le sar sc^aacfnf anelilo ucciso il Mcrta > 
Qael ciMf fece aÌ buon Carlo tradimento: 
£ volta l Ca^rl orna? avì^ao la' schieoi» 
£d erao^tièl ctóale entrati cfrènto 
Che &ot de ta città sotterra mfena: 
Quando o^i cosa s'empie di spavento > 
Perchè a Carlo' una spia dice a l' orecchia > 
GomcL l'ostb e T amiro s' appal^cchia : 
VI. 

È che da^^énérali e fot consiglio 
S'è stabilito fra d<ie giotoi darlo; 
£ che gì^ se té ndìa «jualché bisbigHo. 
A Dio s( Toltà ingiQòtchiaro Carlo» . 
£ il p^a> pei^ fattore del soo Figlio, 
Che ' voglia in tal -tiericéld a;|tttarlo { 
£ ftìó^che può rinlbcta e iparo t pòrte» 
£ cerca dar' cofaggié a .la $aa corte , 
VII. 

Despina soprà un candido cavallo 
i&nsata tiktta da la testa in fuote» 
Or cpriea pet T aperto , ed or pel vallo. 
Nè cosi vaga è mai d'aleno bel fiore, 

cos! corte villanella al ballon 
Com'ella'affalco si consoma e muore» 
PerchI coitoci la credei battaglia.» 
£ nost^ U l^^Andu guanto in attne vaglili • 

N a 
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Vili. 

Ma quei che a lei dispiace e gf^ra jaolep> 
Fil saper che lontano è Ricciiiract^o : " . 
Che se 1* uccider lui a lei vico toltp , ^ ' 
Spianar Parigi^ «d ardete 11 distretto " 
Nulla le par ( cotanto sdegno àcpoito 
Ha contra T innocente giovinetto V ) P". 
Pur si lusinga cSe dcggia venirèv 
£ debba ancora di su^ tasm' jttìtcì^^'^' 

• • IX. ' • ' ' 

Ed ha già /atto i ognun comanda mento 
Che non ardisca^ di pugnar tòt^ tsl6 % ; 
Ch'ella ha nel cote un tal préseDtiàzédtó > 
Ch'abbia a restar dal suo valore ojnpresso* 
Con tal peusier coàiol^ il suo tòrmento/ 
<fii amanti 'die l^^spn sempre da presso,: 
Questi i patti nò^ son (, dicoil •) Còn,'cu}> 
Donna gentil, verfimiJoo gdf coa'v*ii- ' 

Ognun di noi trasse la sp^taoza 
D* averti in mpglte*; e il capo dì Ricciìrd« « 
Esser do.?ea per te merce a bastanza 
Or se deneghi d* Incontrar l'azzardosi' \^ 
A sperar pin\^r noi cl^e' ornai ne "àVabz^? 
Ciri Despj.nà irinbrpscttà, il guardo '% ^' 7 ' 
poi disse: io no^' ché' riìtriA ìno"^ 

M'jppaxccdbi^lc np^e id j^^^^ ' .. . 



Digitized by Google 



S E r ir I* M o . 1 97 
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Se VOI m* 9roatf » confonnè mi dite , 
Non manchfranyiìaiodli ond^ óbbligarmi: 
Nè solo de gli amanti son gradite 
L'opre famose che ;ù fan eoo l'àrmij 
Ma son molte altre cose , anzi lt)finitc 9 
Con cui potete r ^itha adescartni : 
Ma Tamot TkÌiì s'insegna: e chi vuol bene. 
Mille seDSui pedsarvf ne rinviene. 

^. . , - ' • i^II. 
Òr mcprrè cpsi ftJ^nnò ragionando, 
Lo $cfÌQcajfiiluiQ^ il ^omo del consiglio ^ 
£ pcAJuttj l'armata manda! il bando» 
Che it^dr s^ueatc $*ha da dar di piglio 
A r acmi ^ e coA assalto memorando 
PrciÌ5l^r ^4,r5gi> e metterlo ili sfompiglioì 
\ die la , gente Taime si metta , 
Che le iraol dare ana rivista in fretta. 

\ èsff ^ io tutto, ctaà dqgcn tornila , 
Trecentoi^U i perfidi Lapponi: . 
D'Africa^ e d'Asia ancor r'cra atia filli ' 
CSe ci^ vorripn^ compatisci buom 
Per numeraria. Ognun Je sciahfe affili 1 
Prende ^,aste, ò pulisce i morionìi 
E thi tetra il cavallo, ^xjfci^ 
Sella > sprbbi» stivai^ ze^BiS »^ 

N 3 
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XIV. 

Tta'caT&lieri io arme piò. fmotì 
V*c il re de* Cafri, bejnché ua po" maturo* 
I due gìganci» chiamaci i Pelosi , > 
Che disfaD con un pagno uo g;tosso"fitafi>9 
Di cuoja di serpéQci velenosi 
Coperti sono, e di colore occuro: 
J^no l>aston* ferrati , c con fieri , 
l>a mutar le cittadi io cimiteri. 

xy. 

L*un si chiama Falcon, T altro SpAfVfie^i 
£ soli trionfar ponno di tutti . 
Vi sono ancor le due leggiaclre arciere i 
Despina dico , che seco £a condotti 
Tanti campion^di grido e di potere, ' 
Onde i Cristiani cesteran distrutti: 
£ Climsne d* Egitto > che «ncor .ella ^ 
ferse guanto .Despina è forte belli^ 
XVI. 

V*é il £orde rarmi, il forte «belle Oroiite 
Ke mbutario al persico signore 5 ' * ^ 
£ 4^ Tracia il fiero Alcimcclonte » - 
Che ha pochi eguali in arte ed in valote^ 
£ Ve dì Mubia l'aspro Serpedó^te^ 
Che non conosce che cosa i timore: 
Yè ini Negciti poi il .Fiacca e il* Ficca 9 " 
•Che seno consiglieri de lo S^tic^i* 
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Che Ja •mcjpptìf^^.a^ fppWff'^ff. . 

Quef^di fronda |^ yc^àpp; ^ccoiitai^ i ^ 
Che son 4 pi^^^^.-ciif W p*fe api.spgijy . 
Coni* a}>biaip 4c:$ùUt9.sÌD^no ad pyj ./ 
A «anta £cpi.C4;<l ùf«ó ▼Iw.afiwa*^ 

Son iin^u? ^ s|i< fja,jto^,^i^ palagio}* ; 
Ve -di ^^M>fl^.Ì!4i%?Ì«<>Ip 9P|gWCi,. ^ 
Deuo I.uc#fi^ji <oi8f^ BK^^<>ì ^ * 

Speme di a^t^pfii j^ijfSajaa,»^ : . , 

Ed Ji,a. i,>f€fPf jn£:fjqaiJ>alj\y. ^ , , ,^ 

V*«. Ufi |iii|a)io d*Avo^o> an«i d' Ot^fie: 
Quei Mario , i/)u«ni .^ipipn ^ s* |jppejla * 
Che son ^uc ^p^dè Te^ai^em^^.jEijioBe > 
E g<uacaÌ9 spesso a joifhi je iqvcHij 
r altre »o)i ^eqti aTveaffq^a'-lf xeniloQ^j . .. 
Capaci ancor 44 . "Wa^op'd P^U^^ < 

£ mandajrne fà dì ÌOXtì iocpiitfp a cc/j^ip. . 

N 4 
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XX. 

Se a tempo totnw quelli $o9f ftiòra. > 
Come cteÀ' iQ cbc zetucrsknuo .^t%io -, ' ' ■' 
Moho BOP ttde§| la ^entf '«BOfa: - i." 
Che soft persone da darle :W talf pesto^ 
Che le budeJU le trarr wo^. ancora. - 
Narra-re lo y*'hà vofuco totco^ttesto^ 
Perché sappiate» q^uando fo oe ragrooo> 
Questi guerrieri che persone -sdqo.ì? 

XXI. 

Ol nieom a far Tassalto ògnati s'^a^pre^ 
De* Sardcrdì , e Catlo aiicor is^adopta 
I^ec; riparar» da si gran tempestai ~ 
Teff apiena le portcì, e monta sopr»- 
Le mura, e aggiusta qtiell'a tósa e:.^stt> 
E non trafascifr* dHigetlza tà ofifar 
Ritoirniamo ad Odando, IT qttal paoatp' 
JiU i K«eneì, ed é^giarin Ftancià «unW: 
XX!I. 

E seco é feri-aù cinto d''atcuyo^ 
£ sopra l^aiiii iìcfx la penìcevsa, ! . ^ 
Perchè pen£^ 4icL prossimo génnajb, 
^Soccorsò Catto ririfar penJien^zafCi^*: 
Che cf! peccati ?eg|i ha piu'd-aiii'*ml^tld|a» 
. E soo'pe<JtatJ tutti *di5 semenza > * 
Voglio dir ton la .^coda'; i ài xìxòÌ 8I0^o> 
P^chè uà ne si» veiacameAte aasolui. 
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/xxni. 

fu una gròtta { coofotine s*i detto ) 
Vicino' al mar, dì qua da Cartagcna> 
RitroTÒ rarnn il frate benedetto» 
Che «avao^ sotterrate ne T arena. 
Htiggine non aveafi, né a ^cnn difetto ^ 
E V* età r asta d' osso di balena ; 

era la spada , cbc fecero t diarolf > 
Che'i ferri taglia come rape o caroli . 

xxiy. 

Orlando tosto nn suo scadrere inVia 
'A Carlo » acciò gli drca'ch*^ vicinò, ' " 
E che d*im giorno al pia tardar porrla; 
eh* entrare ei tooIc assai di' Saoa mattino 
In Farìgi. Hfcoloia d'allegria^ 
Carlo (jnesta norella i èd H drrlno 
A)itfo> quanto pu^ì^ ribgraaia$ e vede 
Che Mdraa te cose sopra lui ' alito piede* 

xxr. 

Ma pià s^accrebbe in Carlo Taltegrena^ 
(^aaodo senti eh* è Ferrai cristiano , 
E che fear ha di sterninàta aitezza 
Due giganti > appo t quali Orlando é nanpi 
. £ che Rinaldo ri pica di fbttetza 
F seco, evi buon Rictiardo > e Astolfo limano > 
Ed altri arosati di spada e di lancia » 
YcAttil tMetI per loccoxret Eunda. 
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Con si òaoQP QQvdÌ,e, «Ii^ j^ffo 
Da Poòeote gli yicw?, chp jjU f oti^*: " 
Come a Parigi jcgli d/l i««C««(o apf^$|^« 
£ die Wj^oop |>rmal gHtaii. /i 1^ P^'^^ 
£ forse eiìtfati tu <pf^ ri^mtffi «tesj^' . 
Uiivieri r ^If a^io^ )^ il ^ l^'oo. .l^one ^ ' > 
Che an.^^i^o, getto jfromp '^t U^9« " 

Quap^p ìa Parigi ai «OjU^ ^jl of^qifli 
Che 1 ere apa^eptiff» >f j^ft altii 
De I^ <;i.i;td la taccili si iciitA^a , ^ 
N4 '^^a^ pi ^<49rc ^jll|fUfL la pitog9< . 3.S 
Carlo esce ?uora .* ì!K ^ c|iia|tijCfi . Wfì^ .? 
Patta <li Ipi;pi f a parole ^g8«4uijge , 
Lagn«\p i^^' iloljccji^a e .^^ 'Jj 4 

£ diiif j.Àt ,114011 W «I , tcliarà ipailtp« 
XXVlii. 

C!bc dar s| jJice l\ai$^^^ v 
De' TurcKlpgnjio, sotto 1^'^a jbi4iKli^a . , 
,?* poy, ^«'jfijb io Sericea gèBcrilc, 
*Òiaeoe ati|ià(a a c^nccmiUlL impi^jti,,. 
Q,^ce., ctvde^ jprrtbìle e |^«Uj^lc i 
* La so^rarvesta i^ r^cq^c .^i bta^» ; . 
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Or «S. r^u^^lg^ , ^Vra i;ri»s^ 

Ua cn«Aio )^*ofo^ .|r^^9o fJ^^^jc ; 
Si poQCf > jscyi^ 4ì \^^i^f ^^^ 

E il* ▼ogiì^ juccUoi « j;ejsfe^v/ì RW** '* ' 

CcNxiitlufe :elU 2»oó' » 1??* WP ' 

Mft gii r kjia ^i^i^cggta.^, t #ói^ .ffV 

Arde .M«Se 4.« tffniWl 

Chi ^i^tjrw ^Rti fé ^os^i <^ . 

Di tigri « 'd*.<i^#i,'<fk^ è V-^ xsfejSf ^ . 

Chi di piacerli e ^ipagiia } 

Monta a caralio » ^oQie^f^U è ^aio. 

V «tenif o dè' f^ig^ > * 
Che son tm%:ixppxìU,^t^^$^ 
Ma per ltfììlc i$fi ^va g)rM^i : 
£ ammazza. t ,ti&a« ^ .poi :si-teca^di:i^ 
^uancp {Mj»^ <li galUttC « dì (Capf^ii ^ a 
Iodi SI ì^cVu <it^trò ,«p ^ìxìi j^pfmy : 

£ scopra j^ì^/kdapi^$a <U /ofifiu^fc* 1 . ^ i 
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Sopti fTati colle a Parigi vicliip 
Cinque o sei mlgifa» giunge » mmi ó<KCc 
Orland6> e secò ogni altro pàladìnò^ 
£ vede tante genti insiem rf dotte 
Sotto Parigi at ^ro$$lit|o estermrnor 
t^nsa> e l>esteRimia cl^i Tiia lì condotte* , 
^ Vede pennacclij , e andar bandlete actorno ; 
Cile la luna lucea come di giorno. 

xxxrii. 

Fan consiglio fra. lóro ,/$é sia bene 
Entrar dentro Parigi > o starsi fuora»^ 
E star luorà'4a tutti ^1 conriene. 
Orlando > Astolfo , e Kiccìardettó ancora 
Staranno insiemi» e attacchérah , k licbiéié 
,A la diritta dé la gente inorar^ ^ . 
kìnald(i*a U ministra Con leone i '' ' *^ 
E co&i fitc qiiìlcfac rfivcrsioàe . ' 

xxxiy. . . ^ 

la mezzor Fertas co'^dae gìg^tài ** 1 ,^ 
Attaccherl Vqu t'utta alla (»óteii«i'i^// ' 
E gli altri paladini poi' pacanti 
InqaieteraniTÓ quella tèa semenza, : ^ 

Per vie incare uom hiandano ayai^ti 
A Cirlò> acciò /venendo* 1* occorrenza , \[ 
Li aiuti;» e sappia cié die Voglion J9;itf 
Credeiido clf egli d^Mild approvare* 
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XXXV. 

ode Caxio il messaggio > e U (ut69 afferà i 
Indi consiglio tieti suoi , baroni 9 ^ ,^ , 
E vuol far cosa inasp<;ttata e ^^aoya. , , 
Io pcn so { ci dice ^ spprìa i torrioni _ 
£ su J e mura ore in 921^ si ^ora y 
La forza è il iSore de' infgii<yr' canapìont , ^ ^ 
Poca gente lasciarvi, o '^^lla -anipora 
Che al mcstier di j>u^nar Yfnnc pur ' otaia^ , 

' S^xxvi. ^ ' ^ ' 

E in tre «orpi partir le <|icl^rc ^eiKii: : 
E quando l'oste ad assalir AÌ^^^nc, , 
Tatti c tre pcr^tre 'Sj^ra^é/ouffcretìti 
Andarle addossp come si conviene. h 
$1 a Orlando sareni corti^^ond^ntit' _ . 
£ spero che la cosa andera /bene • , i 
Piace il consiglio p tutti: ad*Ulivieri 
Dà il primo coq>aji ed i miglior* gi^errie.fi ». ; 
XXXVII. 

Jl secondo a^Sci^ion^ TaUro a $^i^^tar 
Orlo -resta in .Parigi a„ le bjisogqa • , 
Già riaveva il suoMùcidò viaggio ^ 
La bella scella $ e rinta di, ^?e^giia^ 
L*alba venia» cHe |e vieii de^o ^Ì^i^;0p^ j 
Petdìé d'amor per Vcccfi io sposo ^gogna^l 
Quando JBero. e rerrUijìe rii^on^ Imi v- ^ 
là il corno mo^p^ c <^ 
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XKXVìil. 
' ^ Géme 9 tnAàtor 
£ le solkTà feisrincfite Hi ììto» 
Biancbeggttadtó'. à it tir9f tr ptekèaòa^^ 
VengoQ Pittai àppo àlm V é mttè «iftx» 
Sembxan des^ttet'tlie fòtpt iié i^ cxfctuL^ 
Cosi per dire'»^rigi ¥a^ikko^. ' 

11 stofdni*" escrtité fttocé. * - • - 

Mt coide i][r(yi«iÉi> > ifitt À¥ ![ "tofeca 
Lo st^epkoià mak -petSé ittft i^ta > v 
£ toma intfiècny^ é st tfaitide li bocdlf 
Così Tacdire hi M ttatto s'^àdUumeesT'' ^ 
In qaeUa -tsttìtà f/écxètiaotìt scfotea'y ^ * 
Vedetitto cèe i -doAtbitttté fii itomr m 
Il Cmmho gii iitora db le iMt^ . 
Oadé str ftimà^ è s'eiìipìe p^)^» 

Giréà CKtniPàtr^ ne èirstéiìióilà fà icShek, 
£ fa il diàvùltf à ^cttd amcot Desiali & 
£ di li il ftiCeà, è (tr ^àr^ 06b:è II Iìt0 
Per tener là ladillEitr in dIscfpHtra. 

£ coh M ipélb itittt fi'tifidé. ^ 
Astolfo e ì^ittìiiéièito m 1i> ìsìsssCf i 



Digitized by Google 



9 n T t X U if\ tof 

Spesso così > At Umik^^b iti V'i'fi! ' 
Battere t« (àfgg'ina > dp^niré i «irni.-* • 
I due giganti o'iatlì ntòfcr i!diglÌAfaf > - 7 ' 
£ net kàmf^ znéi> *htto>\ ài pta^r ^Mì i' - 
che c^BcHe itti »À0' ^òào ùaa Bajà)* 
Perchè ró frifi<#ésiì niUé à ìr ibìt^^ 
£ poi cò» éht ^ìht^ó a > ^ 

XL«. 

I SBraèHìf ai^ti HniÉòtì^ 
Vaono fnJ^èiiclÀ' infiénfo {irl IfiiMet" 
£ qnrfii' oficii iaAktió^iùuó ìÉtìànìi ^ 
OndcTunì: iùAìtio iì Ai* ni t6m6iti - 
£ smtta wl /cUb rfa «r^sx fnfiioìen * 
Or rMB9^ K^rtbiy itfli^nitff^^f ibMrv [ 
Lo S^titbii^» pèilteifts' bi£i^ 'isUxày 
Cbn ^•rt'^i^ ^«Ritt il* rititìirt / 

Fa^^Càftò^ ahdyrtgll ioiiai» a'Vayèolhk't 
Ma r^ilàttìm n6ar l^Mdbb IrÀ^lra't - 
£ a dote i^^rikàl èlln è ]^ felti^ 
Fan corwè ^i 'ùngile tm'^toipM g^ti »: * 
Sol Fma^f an^ca tioMà »MHi, . ' 
£d èsce tòsrò fi hattagfia' fiibraÈ r - ' 
£ ffe- r&tòit i'^idh)òht ^GKdieòei v- 
HU ili fttfètlb il M6 lÀltf ^ 



V 



Digitized by Google 



&g|9 C A . n T f 



XUV. 

Iodi Io sfida a siogolar tetitooc 
Io fétte da r esercito dtscosca. 
Fetrw» elle la ttpnu ua campione^ 
Aocetta aUegtaiiieQ.te quella posta; 
Ella li move» ed catxa in un vallone s 
Fecraà 1* accompagna costa coni : 
£ qttaodo soli sono in uo bel piano 4 
A le lancic aoibidae danno di mano. 
XLV, 

Climene Fetuà colpisce in &ootei.. 
£ tptrm Cljmene in meano al petto . 
Braccio pià forte Orlando e Rodomonte 
Non annOf disse il cavaliero eleno. 
La donzella a ^ucl colpo che snionce 
Dal dcstrier, cosi duro in efiètto: 
^ttt si taileraia in sa la sella» e intanto 
Le Cocce lancie lor naecton da canto 9 
XLVL 

E dan di auno a le spade taglienti, 
E aemhtan fabbri in su 4a forte incude* ' 
Oilanano le. punte ed i fendenti « 
Ma niiin d'essi» benché molto sude» 
Impiaga r altro * Serra bene i denti 
Il frate , e pien di voglie acerbe e ernde > 
Meaa nn colpo su l'elmo a la doBsella,. 
Ck$, «e ia cpglie in pieao^ la s£rag«lU • 
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XLVir. 

Per sua lottani la presè da' fSLttt i * 
£ tanto M ugli^, jUMtd ne pme; 
£d ceco bi0nd^ìar le clit^hit ^Mt% ' 
£ folgorar dde belle lilti' accese 
D'Ica e ^«rgogfia, da ^ii^ate ao Matta. 
Rimase il frat^ cpti lè bracda stese, 
Apie la bocca,'e'spataoca ciglia) 
Attonito tanta fnarattgtìa • ' • 

XLVm. 

Co^ tafc^a ll pdtegtin, dótente * ' ^ 
Fet porettlde, « r^tCò dal 'caminino, ^ 
Vinto dal jull «te la fìime fitcsente 
Non sa <he'#éfd^ e 99 UT sta tapino}. ' 
Ma se a iorte col pitite-di repento 
Urta in qualche mooMi i'oto fino. 
La ^atda , é dal |ii(«f« d scolora; 
Tale io fttelf atto Ussl il ì6ate allora» ' 

rt. 

Gctca la spanta a terrai e Io.s*tncli!na, 
£ le chiode perdono dèi Ihal fatto; ' ^ 

Iodi al d€strieto suo el sVat>icina , 
£ la prega a : discendere id un tratto. 
Pluata aJlor la barbara tegina. 
Discende, e il guarda assai cortesa in atto^ 
£ dice hii di vergogna dipinta: 
Tq se* il niio ìrìncitorè> io aon la Tinta « 
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Ferraà gcoCKfmfttre le rìsfQuifi t 
Che TÌncicof dt donm^ oon. fa mai 
Ella xafC9glÌ9 le aac ctccce bionde 
In aurea recef e fo''saQÌ -dolci* rai 
Gnau Ji guertiery che ak[izani» si vmfcoicf 
£ si stmp oel oof cfet loco as«ax,. 
la donze(U lo prrg« dbe à scìofjihi 
I/clmo, che d| nàttlo m tiiia W TOgtU.» . 
XL 

Ferrai Tiittldffcr» e tu rerbtut. 
Snacchi /Mnbidae sii nctisow • sc^e* 
Climeiie dt suo sta t» r di sm aflrca 
Gli paijtj.cd ei r«ac«tl(a cvii piaceze.. . 
Amore intanra nel ooc Iq sàtftft^ !.. 
£ lo pdirce art Co in. mr pnteies 
Onde scruppa ii cftppvmo e b faacie^ait^ 
Ni ni^l ili csih, ti fìi fcniccim; ^ 

E^comidtia aote'ooctiìo « xìpmiàxhy. 
Ed s scosiir la fragile; nanmjr 
E con fe amot innaspa* m9nm fu^M^ 
Tc&erro. «MUcro Clismnm piocvra^ . - 
E dice caralieri tvgfowi e ciair^ 
Q^pto ftt moÌT tieni a: la «iiicius> ^ . 
0>tesfe mani, td «gf r le mica> 
E b^xfiocar |rardanci> et poi; mfkm^ 
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un. 

E quanto pii la guarda» 'piti s*iitlbroglia< 
S'alza Clìineae; ed ci si tattomafidt 
Che seco un altro poco Seder voglia^ 
£ eh* egli nierterassi ptà da ba&£(« 
Ptopbf ito d' ansanti è come foglia > 
( Dice la donna ) che il vento tramanda s' 
S*io ti siedi» vicino sn'akra voka> 
Tolto il ctmllo rao torna a dar volta. 
LIV. 

Pttt voglio compiacerti» e veder ^anto 
È il tuo calore! t di %uovo s'assetta. 
Astolfo errando fopra on colle intanto 
È giunto e vtdr i dO» sopra rcrbettai 
Oc^c s* accosta loro* ed la nn canto 
Si pone» e la leggiadra giovinetta 
Riguaida «pessOj e II cavaliero scaltro; 
Ma conoacer tran può Tuda ni TaUiD* 
LV. 

Alfid s'accorge ch'era ferrarù» 
Queir eremfta santo e benedetto » 
Quel tanto innamerat» di GesA» . 
Che poneva le spiné adpra il lecto^ 
Né voleva del mcmtfb saper pio; 
£ sente conte tutto pitnr d'eiRfrta 
Prega la donna die gli ab&hi pietadey 
£ de gli itOf^ÌM ben pe^" catirsdet * 
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LVI. 

£ le CQiniiicia a dir cento bagie. 
Com'egli è re di Marcia» e che la vuole 
Freodere in OK^lie. £d ella: un altro die 
Ci riTedrem: che il capo ora mL duole: 
£ poi le sacrosante leggi mie» 
Che tutto Egitto riverisce e cole» 
Non To* prevaricar. Tu se* Ctistiano ; 
£d io non credo che ne l'Alcorano. 
LVII. 

Se ti facessi Turco ancora tu» 
Forse allor mio coosornr io ti fare*. 
A Climene si volge Ferrali» 
£ la riguarda» e dice: o santa Fe> 
Sofirilo in pace: io non ne posso più. 
£ dice : io mi farò > donna » per te 
Tutto quello che vuoi. £d ala» il dito, 
£ grida i ecco un novello convertito • 
LVIIL 

Astolfo allot di santo celo avvampa» 
£ scappa fuoia» e dice: fiate porco! 
Si vede ben che sei di mala stampa. 
Che non s*apre la terra > e giù ne l'orco 
Non piombi» pasto de 1* eterna vampa? 
Ve' che anima sozza» e core q>orco! 
£ ^on la spada addosso se gli serra. 
£ ptiacipiaa tra loro oa' aspra guerra 
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Vfsta Ctitnehe attaccata la zaffa» 
Sì slontaoa dà loro, c fugge Yia. 
Reggendola fuggire, il frate sbuffar . 
Ma Astolfo il^tte con gran gagliardia» 
Che i pensieri d*' a (npr gli guasta e arruffìi: 
Che se col capo nulla si Sìpmi , 
Si sente su le spalle e su le rene 
Colpi , che il' fanno tritolar» ma bene. 
LX. 

Ferrautre ne rarm! era pìà destro 
D'Astolfo, e più robusto e nerboruto) 
Ma per allora Iddio fi;ce maestro 
Il buon Inglese contra quel cornuto» 
Che di lussuria portato da T estro» 
Fece di Cristo il pe^do rifiuto } 
Talché ferirlo» ed a terra gittolloi 
Poi gli andò sopra per tagliarli il collo* 
tXÌ. 

Miserére di ne! tutto piangente 
Il frate disse s e detestò sua colpa: 
£ giurò che à la vita petiitente 
Saxia tornato» ore virtd s'impolpà» 
£ il Tizio smagra e ritorha a niente « 
Astolfo allor s'impietosisce» è scolpa 
Il suo fallir} ma dice: fratel mio, 
i QQ 'gra(n peccato tinnegare Dio. 
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LXIK 



Poi gti cara la piaga , je glie la lascila 
Ed era piaga da guarirne .presto. 
Iodi si parte» t soletto lo lascia 
Per gìroe a Carlo. Addolorato e metto 
ffeirrà i;ade io còsi grande ambascia i 
.Che disperato si forma nn capresto 
De la ca?ezta del - cavallo « e gira 
Coo gli occhj per veder se un atbor mira s 



Che parte per òrror del s«o peccato» 
Parte in pcosar che Astolfo Tavrà detto , 



Gli veno^ ^uel pensiero maledetto. 
£ già sopra ona guercia e^ii é moorati 
£ ricerca d'un. ramo il più perfetto ^ 
Per legarvi la corda » ed un ne trova > • 
Che. non si romperà certo a la prova. 



Quivi il capesrro suo lega di botto > 
E sta su l'orlo di gettarsi a bas^o; 
Quand'ecco appunto appunto aTaiber sotto- 
Si trova Orlando ne V andar a spasso i 
E sentendo per aria questo fiotto 
Del frate» che ai dava a Satanasso^ 
Si volge; e visto Ferraà io quell'atto. 
Disse: romito mio» non se' già matto i 



LXIU. 




LXIV. 
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lo oott^ fllttil inatto ( disse fetrantte}» 
Sodo mf ifi'sJvagio risto ia crérocsinoi 
LA ora voglio 'mìe Acquaie tatte 
finir :» moacatio come un assassino^ ' 
D'i mai seme spo qutste male fmttes 
Non soao oé Criftiaii, sìè Saracino j 
Ne soa «Dldato > .aé son penltetite» 
N^ iÀ. pestar vita sono boono a niente* 
LXVL * 

Odapdo ai ambiik.* c diice; ftatTj 
Tu £ai cosa > per calto iniqua e tia s ' 
£d aodcfai tra 1* anime dannate ^ 
Se ta finisci pier si trista via. 
Una Moo de Talnie disperate 
(EgJi ripigUa j c sdt la morte mia 
Fuò taggiostaffini. B in qoeseo dir» ^ ppàe 
La corda al callo» e va gii penzolone, 
LXVII. 

A dirla» in quanto a me, s^era liei conte, 
prr Dio eh* io lo lasciava sganabettate^ì 
£ forse forse con le mani , pronte 
Lo stirava pe* piedi a tatto andare» 
Come bo veduto costumare a Ponte» 
Quando qualcuno è dato a ghistixine: 
Tanto pia,' cbe nessun m* avrebbe visto, 
£ avrei levata da la torà un tristo* 
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Ma fgU in cambio piglia DìófiliiMt?» 
£ taglia li ramo e il capefcto <S. ^Ml^ 
£ sa le braccia con mmicra ma^ipt 
Ricere od cadarc il poTeretcoi. 
( spr<iZM«| eoo acqua di footaoa» 
(ipmatp prima il laccio inaieiletta» 
Che avera iacorno al c^lloj la.disteurfr | 
Su i'ftitMi» iodi io cai guisa a dii^gli jpffodf ^ | 

Che stftfagtflza. Ferrai quo easor. | 
È stata f uesca, tua 9 che .t'.ha «»spìau> 
Ad atto contro te sì crudo e aoMi^-'- 
Io yr9fgo ben che tu se' stato vinto 
Da disperau Toglia» onde il tuo chiaio 
loceUetto oc fu macchiato e tinto. 
Ma perché disperarti? e guai . loaDCaozo 
lesti 9 che tfìior ti pooga di spc^aoza? 
LXX* 

Se il grave peso de le colpe me 
T ha iodottp a questo « tu se' stato niiatto^' 
Ed empio insieme col nostro Gesàe* 
Nino peccato al mondo mai Ai fatto» 
Che de la bontà sua pesasse piàe» 
£ non fosse col piangerlo disfatto.; 
Che ch| dispera d'ottener pietade» 
T^ppo pfiì^dc sua immensa caijlUKde» : 
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IXXL 

Ferratltte à ^«ibi die si riconforta , 
E dicBs conce, tu fareili i>eat} 
Ma<<|aasii}o io Aoi santa ragione è morta ^ 
O vWa malatneote si mantiene} 
S\ bada poco a guelfo che pia importai 
£. s'iofesca un cosh cbe ]à poi viene» 
Dov*cgtl non vorrebbe esser mai giunto: 
£ saol c[Qesto avvenir spesso in un punto. 
LXXIL 

Io ni*e^a messo in un aspro deserto» 
Senza pensiet di veder pià citcade » 
M# pef gR boschi, e sempre a cielo apertoci» 
Passare il rimanente de l'etade ; 
Cb*io ÌMfn sapeva', e ben m'era scoperto 
Come aom vacilla fiicilmcnte e cade 
Ne P occasione, e da essa lontano 
ìiHXgt Sii regge, e sta robusto e sano» . 
LXXHI. 

Ma la voMra venuta , ed il periglio 
Dì aMo e de la fede mi sommosse^ 
£ per mio mal mi fe* mutar consìglio,. 
Quanto' era ben ebe stato ancor li fossei 
àie non m* avrebbe un amoroso ciglio 
Piagato. E qui lece ei le guance rosse; 
Q«s sospiri > <[ui diede in un gran pianto^ 
£ atnaa svila dit si stette alquanto . 
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Poscia ricpose; :p6t norcal J»elle»Bt 
Io giunsi a cai , che ànoegm Bn Cfist9^ 
O. qurna ( disse il conte) dia i ài ptaBU^ 
£ v'è di inacf» e di btjcGnae «o misto s 
Ma accrescer io ooa va la tua ttictezu^ 
Facesti almeno de la donna aci^nisto? 
Perdei Dio >. per dei lei^ pexdci me stesso^ 
£ senza ce perdeva 1' alma dppiaQRD> • 
LXXV- 

£' non c ^ato in véro uo mal eia biacca 
^Rispose il coQfe) '^esco tuo peccato» . 
Hi HIV mafigiar pollo la cambio dì sacacca 
la tempo cbe mangiarlo c'è vivcatoi 
Colpa par essa,, e che da Dio ci stacc». 
Ma r avere il Jbatcesmo no negato > - 
IFratello, é cosa (a .dir(a in^dkie parole] 
La più infame, cfaé avvenga sotto il soie* - 

Lxxvr. 

lafioo ad impazzire per amore - ' 
V ho fatto anch' io, c lo £an canti- e tanti y 
£ ratti qoei che ini tengon nel cote i 
Ma rinnegar per esso e Cristo « santi* 
È altro» Ferrau» che pizzicore. 
Par, se con preghi, con sospiri e pianti 
Chiedi perdono n Otoj 1* avrai per cerco s 
Che il tesoc de k grazie. ba< sempre afviit^ 
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Qui Icce Fermù. de gli atti butmi» 
Rìpsese r dfiQri , e isopra. esse si mise 
La paweqzft e ii xappaccio > ed i petdoni 
Vuol prender ;di Loseto i e quei d* Asiise , 
£ fax molte- ai^tr sa&ze'devoziooi , 
Il conte incanto di t^/xi promisi 
L* opra sua iella 4 e quando a cempo sia > 
Farà che Adolfo anch' ei tacito $tia« 
LXXVHI. 
Cnsi ^ Parigi sen va a 00 d* accordo dt . 
£ Feoau pei via senipiv siDghiom. . 
Sta lieto ( diase Ofiaodo > io ti ricotdo * 
Che la pietà di Pio non fu mai mos^i 
Anzi , è infioita • Jo merco che sia soldo . - 
Al mio pregar } ul fed opera wmi 
( Ripiglia il frate d'umiltà ripieno 1 
£ tiene sempre gli occhj in >iil terremo }t \ 
LXXiX. 

Giunti in Partgi/del palazzo fuora 
Cr incon tta Carlo % e fa loro accoglienj^a . . 
V era anche Astolfo ,r e dice. a Carlo aUota,» 
Ecco soldato de la penitenza» 
E che SI bene la vigna lavora. . 
Orlando dice: o ria, l'è impetiinefiza; 
S*fgli .ha fallito» n'ha chiestQ perdono. . 
£ xxà «he liamo ì e gli aitti ttofnin'^e sono? 



Digitized by Google 



i^ò C A N t o 



* LXXX. 

Carto ^*ifliinse di non sapet nufla; ^ 
£ vmno in cotte e poco dopò a cznat r 
Ché primà ch^esca il naovo di di calla > 
Vuol far consiglio ia adunanza piena* 
Climené incanto, la beUa fanctulU» 
Crede a se stessa e a sua fortuna appéna > 
Xy esser fuggita in un tratto di maho 
Di COA forte ed orrido Cristiano i 
LXXXI. 

E co* suoi se ne ride'j e najra loro 
Come in un lampo il suo nimico aociese 
Di sua bellezza, e co' suoi crini d'oro 
Legollo sì> ché prigionie! sei rese, 
Se i pià foréi di me dunque innamoro» 
£ se i men forti al suoi mia destra stese? 
(Sorridendo dicea) chi può negarmi 
(Ed arrossi) eh* io non sia Dea de Tarmi^ 
LXXXII. 

Ricciardetto fra tanto andara in tolta 
Per ritrovar l'amabile Despioa» 
Che la crede un guerriero; e tta la folta 
/Gente trapassa : e ciaichedun Tinchina > 
'Sl perchè la battaglia era dtsciolta» 
si perché ben con h spada sciorina: 
Ma ^aanto pià ne cerca, ne sa meno: 
S'arrabbia, e ^ar che mastichi del fieno. 
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LXXXIII. 
Alfio s'abbatte in uoò, cbe gli nètu 
Come il guerricr di cai egli richiede , 
Di serali ar&uttQ , d'asta c scimitatri, 
£ donna» ed è. 4^ tutta Caftìa credei 
£ che ba le pe(le-^ i tobioi a carra> 
£ si può dit felice c)^la Tede . x 
£ qui cofnijiciA ' dirli yoa per upa 
Le beltà cbe il suo bellò in se cadmia* . . 

LXXXjfv. 

Mpscolace di porpota. e di giglio ^ 
(Dice) s^Q le $ae, guance» come cosa: 
Sottile U iabbroj e molto è più Teriniglló 
De ]e gaao^.: la bocca ha graziosa : 
Purtt&ima 6i^re%za orna il suo ciglio; 
Il naso è dritto 9 e ben siede c pesa 
Gentilissimo atich* esso > e par sottile n 
Acciò D^a sia da* labbri dissimile, 
LXXXV. 

eli pccb) ha grandi} 7Ì?aci e risplendenti 
DI pura Iuce>^ ciò eh* è in lor di nero». 
t^OQ poote e^sor pia nero : i (carbon* spend 
Sono un lontano paragon non rero . 
Dove biancheggian poi » nevi cadenti 
Non dicon quanto io chiudo nel pensiero» 
Ne me lo spiega il latte > ne la brioa » 
Né la spuma pià candida marina: 
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E nctn il bei nero tlal tei biai^co 
Vlce&devol conforto e leggiadria^ 
Crespa |a cbtoma le scende sui fianco» 
£ di giacinti tutta par che siar. 
La pettinar* le Grazie^ b Venere ancori 
Tanto spartita eirè con simmetria* 
Bianca ha i« gola, dflìcats e tonda» / 
£ bel 'monii ^dr- gemme fa ctfconda: 
LXXXVIL 
E son It gemme in modo congtfgtfate t 
Cht^ dicono cosi : OssPiiiA Bikla • 
£' grande di statm:r; e ricamate 
Son d'o^o le sue Tetti > onde a* abbeiU ; 
£ ri son rose èi rsbia' formaté, 
Gigli di perle; ed in petto ba una stells 
Di topazzj orientali» che arreca 
Tanta spicador i che gli odefaj ^«asi aceitcì 
LXXXVIII. 
ScK poi si muore, ba passo cbtto e breyé 
£ sembra pairaa , oweto alto cipresso j 
Qitaodo età un venticel mota ri^te: 
Ma chi lei moire non è gii Io stesso; 
Lei move de le Grazie un'aura lieve i 
Che le rati sempre innamorate àpprefi^r» 
Ha bello il seno poi , il quA sospinge 
{guanto egli può h £iscta cbe lo ànp» 
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Ma 44 sftdst impila; e con «imieto 
Copre il bei yìsq > o wtiti^ {lastra c oiàgliar 
Tu vedietci ^«I «embfa-altò giie»i^»y 
£d ateo quaoto ail ocnda batu^ik • ' 
Cosi dice 4 RUctatdo il cantlierò« * 
£i fioge cbc fiftl cosa UDII gli caglia» 
£ da iaLparcc ) c ia ^1 puAto-e ia ^ucirotft 
De la nc|»ica soa ci a' i nnamora r 
XC. 

Edili la fcgia :tenda a ébnttati 
Va di Pcq>iiia> e cUttde d* incliiitttla. 
Una soa da»tg<Ua tri a ^ntura 
incoocra , e del soo amor eoa csia paria» 
£ la regala: ed dia alior gli giara . 
Che Tuoi per qffmfito pooce a idi pregarla i 
Ma teme di bt poco • e ferse ftolia » 
Bercili' cr^po odia i Franchi la fanciulla^ 
XCL 

Pcnbi dkl di che 1' empio Ricciacdeefo 
II .fratello le accise a tradimeotoji ^ ' 
Ha cotanta 4ra > ha cotanto odia ia pestor 
Controt i^oi alrri^ che Torrebbe 
Il vostro nome: ma del gtorinetVD - 
Vuole ella di sua ìo^to am contento ' 
Di recider U testa.; e a tal 'riguarda • 
TaaCA Jbft . p op<d eoa se^ fotte e ^agiiatda^ 
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Se qacsto tgii è ( Riccrarjettò rispose) 
VaoQc a De$pÌQa9 c fatti dar la tnzntn: ^ 
Càe coaduttc io le ve'* per tié nascose 
il paladtQo senta spada e lancia . 
L'ali a* pie la doofeella altot si pòse, ; 
Vanne a madonna, e dice: tin ifotti di Frane!» ^ 
Vuol ragionarci , e se a grado ci $14 9. 
Ti dati Ricciacdecco anche In bilia. 

xcur. 

L*armama e il cìmier gii s*era toftOj 
Ne bastò a^Kra-, e il bel candido lino ^ V 
AI ^eno le tene» ottetto ed. accolto ' * 
Un zendado trapunto d* oro fino, 
Che s*era incorno gentilmente arTofro. ' ' 
Ha nudo un braccio, e Tornerò vicino * . 
Ma ricoperto egli e da'iaoi capelti, ' ' 
Che sembrAn rai di sol, tanco son &eHf.^ ' 
XC£V. 

Brevt ha la gonna e di color cetesce» 
D*oco il cocorno, e il pie vàgo « gentile v^*^. 
Gbsl Diana in un eimpo siltescre^ * \ 
Si dipinge, la Dea ch'Amor ha a vile« \. 
Di gigli c c d'aurate ginestre . 
Fregiato un velò avea sottil sotcìte: 
Quello si pone intórno al collo biao^o, 
Boi dice che ;a lei passi il gìovia tunc^w 
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Ricciatdecto era un gtrzo&cet ben fytto^ 
£ cke sempre a le donae piacque molco: • • 
Non era biaaco assai, bcu^o ^uffiuia^. >^ 
Ma d*an color che. gli fea bello ii Yokp» 
Colore ad un guerriero assai ben atto. / ^ ^ 
L'occhio bruno egli atea» e in esso accolto- 
Età' tutto quei brio <ii che. son pieol 
Gli astri d'inverno ai cieli più sereni. ' 
XCVI. 

Grande era di statara; ma non tanto 
eh* egli uscisse da' limiti del giusto: 
Era forte, era allegro, e magro alquanto i 
Ma ben piantato, ed agile e robusto • 
Se l'udivi parlare, era un incanto i 
Che ne V arce dei dire avea sbuon gusto « ^ 
Ita affabile ancora, era cortese^ 
Com* esser suole daschedun Franzese . 
XCVII. 

Giunto avanti a Despina il giovinetto. 
Vani salutarla, e perde la parolai 
£ Il cor gli batte forte forte in petto. 
Né gif «scon che sospiti per la gola . 
Par prende lena , e in suono laoguidetto 
Dice: donna in bellezza al mondo sola. 
Ho sentito di voi ragionar molto , 
Ma pià mi dice adesso ih vostro volto4 
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E Hitendo or come le pmle ette atmcr 
Form mioor ck gli occiij d»I {rmiototi 
£ per raolco che diamo i»oot saàiia 
£ 0O9 po^ooo mal gtoogm ai yreso • * 
Tante HfcfaesBe in voi racockice 9MiD&Oy 
Qh6 Im sa Tede che ia to» so!» iM^pci»^ 
An le Gc«tie ed Amorfi» cr il sommo Giove ^ 
Onde no¥9 bekà sempre ia vox. piove» ■ 

te 

M» par «queste beliesne odde sfleiidefef « 
V innamorata mtate a^fj^anco kateode . 
Ma eà» fetra disoeme;* le nstetie 
De là luce ai elitarai vi mdef 
Luce^ onde Talma Toscr» ofoaifia aw!e>> 
E cH^ di faer sì beo mfocr t qp^ende^ , 
Còme facelU eW trasfar pec veio> . 

£ come il so( per mibilosQ ciela 

C 

Veggio ael r«me de*hegU <mbj tosmì 
Folgoreggiar il Toserò heU'iateino» 
O bella don«a> ooor de'cempt iK»acÉt., . 
£ a le fotiiire età dolore ettfooi, 
Degna the cotìci t pia preguti ioahiasm . 
Parila d» Toi » ae il gtasK» ben diamiio* 
Spero che &rte ncn l'avrete in 
Se il IQÌ» core per rat pianga e mpira^ i 
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CI. 

Io* so dit io odio aYcte il nount iranno > 
£ che morto biamate Rjcciardetto i 
Ma viemoii ognot hftlla speranza al fiani:Q % 
Né vuol cb* io <p«nga il pviniii piato %fimp • 
io vi darò sepz' armi » Q prigion anco 
Lo sfortunato ioraato giovinetto) 
Cfae par ch'io ottenga il vost tft dolce amoiA t 
Non mi cai s'io divento ud tiadit«iff« 
CU. 

DsspiBa, mentre seco egli fimllas 
Io guarda isso io viso > e divien losaas 
£ in quel suo rosseggiar dtviea più bella & 
Poi gii risponde: caTalicr di possa > 
Non sdegno ebi mi loda , r chi m* appel|a 
Vaga % gentil} ^he afironroi mi percossi 
£' questa pei chi il ciel. fe'.oaiotr donna > 
Ancorché lafci per pugnar la. gonna; 
CHI. 

' Mi dvRicciafdo al pari > Amoff hft 9k$èif^m 
Sólo ti -posso 'dir per tuo contento» 
Che niono' appo me mai gionse al segno» 
Che tu giiin|esti ; che per te oif. sento « 
Cor meo fcpotei e men crodele ingegno» r 
£ scaltro duce a i|ie, che il tcadi<Beato> 
Ti gnidàvas saresti oltre pià giuntoi • 
Ma mi* ipl ai g ti, e t'abborrii \u quel punto. 

P X 
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CIV. 

Ti corno a dir, die Ricciardetto avrai 
(Rispose il Franco) né come ti credi > 
Saio chiamato traditor giammai: 
£ qui piangendo se le getta a' piedi, 
£ dice: avanti a te ^^el perfido hai ; 
Quel Ricciardo di cai la testa chiedi; 
Quel Ricciardo a' coi danni ti s^' mossa» 
Tutta menando l'africana possa» 
CV. 

£ se tu TUOI che per tua mano io cada> 
Qnal morte sarà mai più fortunata ? 
Indi denuda la sua propria spada 
Per darla a lei» che in viso assai turbataci 
A quel che le dice or nulla più badai 
Ma dólce dentro» e di fuor aspra il gaata> 
£ dice: traditore» empio e Tlllano, 
Tu se' quel che uccidesti il mio germano } 

evi. 

Fuggi da gii oc^fap>^iei» fuggi» crudele: 
Sarà mia cura • il^rìtrof arti in campo. 
Né cosi presta in mar » sciolte le vele , 
Nave si fogge» o disparisce il lampo s 
Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto» il x^uale scàmpo 
Non veggendo al suo amorv tristo c pensose 
Torna a Parigi» e di morir voglioso; : 
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cni. 

E dice tra se stesso per ta via^ 
Che fia di mei se m'odia la mia ?ittf . 
Se la mia-speme. è la otmic» mia?.. s^<t: ^ 
Amote, à' te mryoigoi a te di aita-;-' . 
Bisognoso rioono in cosL ria 
Tempesta» clie tu sol papi far finita i - 
£ mentre cosi prega > ima c^bvmba 
Ecco che sopra lai s' aggirar e^^tomba.; . 

cvni. 

Onde felice augurio egli ne prende, 
E tempra in parte il sao giasro dóloce« 
Entra in Parigi, ed in palazzo ascende >. 
£ si rassegna a Carlo imperarore,. » 
Poi vanne ai qaartier sao > né £d€o accende» 
Che non vaol cena..Pien di trisro umore 
Vassene a letto; ma. non dorme micai 
Che gli sembra giacere in su Tonica • 
CIX, 

Despina anch'essa non ricrora pace» 
Che Vè piaciuto Ricciardetto molto ^ 
Ma put come nemico le dispiace. 
Or prigion lo rorrebbe, ora disdoltoi 
Ora piagato a mone, ora Tiyace. 
Ora i begli oocfaj e il granoso Volto . 
Del gioviACtro in lei Io sdegno aitflnprzai 
Or lo raccende y e Tatdor suo rinfc^za; 
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£ sembra: nadtt in Eottm a int figliagli/ 
Ambo ftliti i anibo rkcni a motte. s*." 
Appena avticae di'un di Ipc enfiali # : 
Che pUngt i'i^tm', c nioi tbe io cMtùit^t 
X>od*eila acciò non rèscàio :(àwi soii » 
Stcioge i^b> guarda i'alcioX c la lor •sorte 
Deplora, e 'ita ab ìm s«a;> e ili . «questa guisa» 
Perchè adMi entrambi » scassi in due. ét¥isajk 

£ che diti (iticék ) raccoica iiisieibe 
Africa t 11 ' padre > e Toitibra dtl germatiOj» ; 
Quand^'^nlrà obe Amor kd caica t ptema . 
Col sao piedtf « ttoa ibi pet uno sfratto 
Nàto d* Em(f3L «e k paca: cscreiie » 
Ma ^itei <cbe moiìta prà , . per uh CTistiafio > 
Per V ucdiot tH mio fratel » per cai 
Condussi armata in Fraflcia Afrita» eJiaiK • 
CXII. 

Che éìtl ìi fior de* gio^aa* aaracioi » 
Verso l*ardov de'ijoài fui aempte tto gdos 
Quando saprà c^MtTio mi pieghi e chini. 
A r am&t d^tto per cai gii «omini il citfo 
Pregai centrar] » e i suoi e i miei tiestinìi > 
Ah. pria uh' io stenda an «oat loero Telo 
Stt' te beU*opce» e sul cirndof de gU a^i; 
Subiti AMrtte le mie liad i^xari. 
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Ma chc' potrà tit io ? e filile schnino 
Trovare iti «Mica ma misema estremai 
S'io io isfido ^a ÀMcaglia, il ^cofe tofermo 
Oli prima «li «Mario io «co ani mAas 
5* io noa io >s£do» « ceogo aiido « fetmo 
faggitlo i 41 «ai|]p» per l^era « scema 
TexramaH, e >font tìmida « da iialla» 
£ dm BOB vemntcìte una fa&diiUa « 

O «boogmuo Amoic, onaipotrate Dio, 
Or di il tatvo «redo) èva «onosoo 
Cile maik ii oo&crasta al tao desio . 
Ta i pesci in mare, « ta ie fere in bosco» 
Ta per l'alia gii augeÙi> e ^oanto uscio 
Dal caos Aoca laondinaio e fosco , 
Ta Gitale sa cielo acceadi, e gli altri «voi 
NaiM» e già ne l'inferno ancor tu paei« 

Cedo a la £mju tua , cedo al valote) 
£d africa ragiMi a suo talento* 
Ma «ar^ reroy ed avrò tanto core 
D'amare uo cbe ilgermano l^iìmè } m^ Jia ijjpeate ? 
Un germano non Tinto per valore , 
Ma per insidie ^ infame tradimento ? 
Ah che dentro de l'anima mi sgrida 
L* ombra aaà,^ m'appella ini^ga e infida» 
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So|elU inidii > barbata. Oespba » . i 
De r uccisóre' mio perdtiu afiumtefe*' 
Sarai to duiiqat (abif) più 4bl^di>àuaSiSka , 
Più cbe fegtta Solùbile e kicostafited l 'r: 
Ttt jduoqtte striogcfat'^posa è regina !>> 
Uoa dcma^-dei-mia saflgfe gcifidaiittcr'i 
v£ sarà la^'taa gli^^v e il tii<».ÌBdDftflnd-a 
Uq eh* odia |0oml^l, uà diy sa*ikSk''m>noi 
CXVIL 

Ove «fW i^koifàtì e iilmgiu ionici;. 
Che a U ftorpllii ài mia morte : 

Spargesti? e.iiofe i voti -a'^omai» Pei * 
Di Yendi^asitir Rigorosa e fone? * 
Troppo di nM^i$«or(iatà ta ti sei» 
Mà più di te> niè in dò co[pacbfiL «l| sofcte: 
Tatto il peccato è tuo . Aiiior Aoa^piiOte. . 
Sopra afoia gramie, cbe da ce to scaoie. 
CXYIII. 

Cosi lo spettro del gerniaiio esdntò 
Seco ragiona: e T afflitta . dooseiU 
Òr ba di txìorte il vìso' suo dipioto > 
Or di Ricciardo la serobiaoza ixelk . 
La riconsola, e il saperàto e vinto 
Suo spirto allegra come suol £acella> . 
Quando di queir umore 'cbe le mancai 
4ltti le porge» e sua virtù rinfranca.. 
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passò. Wta la notte in ftistl^ ymxj 
Pensieri s e finalmenfie io an si . fermai j 
Qua! èy soletta di passate i inari> 
£ girar in pane solitaria ed eriùa^ 
Finché il nemico a disamate impati > 
£ sana, tomi di piagata e lafermai 
£ chiama Adrasto > il yeccbio sno scudiero, 
£ gli a^re questo suo strano penero. 
CXX 

Resta il vecchio a qael dlt stopido afflitto > 
Nè le sa dare, né le può risposta « 
Par dopo essere stato un tuago tratto 
Muto, le dice: che folle proposta 
È quella j che mi fai ? Fuggir si ratto 
Dal padre > anco» . non sai quel che ci «eic# ? 
A te costerà infamia» a me la; motte ^ 
Sendhc per toa^ cagion ciò non m' importe. 
CXXI. 

£ quando Teramente ferma sia 
Di volerti partir , deh lascia almeno 
Che . T«i^n con noi diM^ di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone « in cui non mena 
Alberga (c , che ardite e gagliardia . 
Africa ed Asia in tatto il lor terreno 
N<^n an giganti si«iU a costoro . 
Duse Despiaa ; or vanne dunque a Joro«. ^ 
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Adriw et±skie ttotAii due gigtoci» 
£ dice loco :c<m9'.iriiQl £)csptoA 
Ayerli seco» de cent anogaoci 
Cristiani pom «.icnom oRa dcsein^^ 
Ma cketaiikittA del pattìr loto avanti 
Parila i cbe. i'i>ptt iia^>€«ser repeacma* 
£ ecco a la xegiaa li condace* 
Quaodsr aftpuoto jdei >dL veaia la Iikxw 
CXXIII. 

S*aftiia capo a piede la donaclla» . 
E nel vestirsi lagrima e. sospirai 
Poi bacia t aUtfacda la^ ^a daaMgcUa» 
£d ora t suoi t oe Pacigi rioisra s 
£ , oh tae beata, s'era manco bella! 
l>ice tra se. La fantt si mactira). . 
Che non :aa quello che la atfH sigooca . . 
Ha '^ncto il cot, che tanto Viàdolow 
CXXIV. 

£ perché teme di siaisrto eveaco» 
Quanto ella la supplica e scoogiaca» 
Che lasci pec fael giorao og«M cìib«oco. 
Despiaa alloca: .000 aver paura. 
Le dice in .£ocd o tfemoiaate accento^ 
Poi ie aoggHiQses a la caa fede e cura 
Commetto che aascotsta oca tu vada 
A Rkdatdectta » € gii jdia ffuesca spaiai 
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£ gli dica: Despida a ce tni ikiaoda 
Con questo doDo (ctaàfì dono e fieto^ 
Come V nemico} e ìasìem si raccomanda i > 
A la^tiiemdriA taa> al tuo pensiero. 
Questo era il fiprto onde' sperai ghirlanda 
Voitt d*alioro^ iópéu il a&a cimiero. 
Per la vendetta def germano eìfinto ^ 
Ma in altra parte il core Amdl m*ha spioto^< 

^ . . : cx^yi. V : ' 

La damigella parte frettolosa^ 
Verso Parigi ÙèspiQil si move' ' - -J \ 

Co'saoi compagni. Tacitai pétifosa' 
Esce del càmpó^ « va^> ma non sa doyeé < 
Sai mezzogiorno In una *ta](» ^mbmse^ . . :i 
Tutta di piante irerdeggiaDti c nuore 
Giunge , t È*é^it c^hnti di . iotitiento - 
Sopta un ruscel che area Tacque d'argento. 
CXXVII. 

Mn de la certa «t V è fotta iittat>^oxifai)K 
Perchè sonata io l*èo piA del dcret€i o:- 
Or ikieoue Ja tiarmo» « che s*jaoco<da> « ' 
Parlate tutti > e datevi giacete;: 
Tanto p'ìà che ailegtesaa non concotda. 
Coi ottofo càuta pieno dì spiacetc) 
Ma non per <|isesco vi aasà «aea grat« « " ^ 
Se averò fel)a come io aogJaa a ian»^: . 

tìne del Csntù sittim» 
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L. . .. I. ... 
A ropcona ^ ana Dea senza ci^TeJIo;^ ; 
£ però tutcd il gioroa fa pazzie» , ? 

Or questo abb^$sa> ed ora innalza 
De le genti ama sempre. le più rie: 
Ed è de la virtù «vero flagello:. ^ ^. 
Ha una mano gentil > 1* altra d'arpieif> !• , 
Quindi è, che sempre ruba e sempre clona > 
£ consob c toxmeaca ogni persona: 
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n. 

E ooìDc il sole, a noi quando eompatesi 
Spoglia di lace le lontane genti > 
£ qaaàdo torna ad attutarsi in mare» 
Rallegra gli altri» e noi restiam dolenti: 
Cosi Fottcìna appunto usa è di fare: 
Che giorni non vi sono» ore» o momenti 
Che slea felici altrui» che quegli stessi 
Non xendaa gli altri di miseria oppressi . . 

in. 

Carlo i*altr*jeti era ridotto a tale» 
Che il regno dato avria pet ue qoattrinij 
£ si fot«nairà Tarco trionfale ^ 
L'altero Scricca co' suoi Saradni. 
Oiai lo. Sericea s*è condotto male 
iW r arrivo de' forti paladini z ' 
Ma molto pià» quando saprassl la campo 
Che Despina é partita come un lampo. 
IV. 

La damigella dunque a Ricciardetto 
VHct ^antò le ha detto la padrona» 
£ lo uova che ancora egli era a letto» 
£ che dormirà appunto in su la, buona • . 
Oli b^sò il core sobito nel petto s 
£ guakdando la spada che le dona 
La bella donna » cento volte e cento 
La bacia» e va piangendo ptl centeato» . 
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£ dice; toqia. al mm htt solere < ^If:/ 
Ch'axdob.-pet lei pià. che «on lai| U .%«^iffi 
Qiutidoi .ti Tilian le sF«rge 4» &«iU«» 
Ma Tc', che. i* ambasciata .«oa «ù HlotPÌ^> 
AUftaoni Silice ìm la apUlc« * i ^ 
Fioiti ^là.^t» la arringke e gU ig^mii 
£ yi^nco pansD ch!« donna: diUptiiui.r^ ... 
VI. 

Latriate. Aia oa àtf » ^lU s^tipie» 
( Dice.Iia.i4oaAa ). a siitaii ^mam » : . 
Iodi si parte ceti::aliflgto cote» - 
Pecche il daoatoiji^ tìmJÀct aiauo 
Per temperai, diogpii àmia, il MqH • 
Gtaoge a la tonda:» a ^adc in fa^a mWVf 
Aktpicdpoté.,:«Ja.:SciioBa:iÌoi|SOI9> : > ^ . 
£ il Fia(oaa U Hata e aittaa ralUa^Wr». 
VII. 

Ed «piKiia Ha» vi«a,. ahe ad Qai 
Vagiioa sapec da Jaì dov'è Oospia#» • 
Dtce h dotraa cblacosa. in actitr» 
L'ho TÌaca dipamc ^«etia tiaaiama- . 
Di piastiQtt ma^tìià aitnafa iatmaiai afi|ta« 
Dts$e d'andata aapra^ima collina u • 
Per dar la aiotte.a aeit» naataadiati.i 
£d, eca aaco U I^Ioa^a (a:j^airiaii|T v: 
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£ un'era Adrasio ttoowar bet ét tgttuoy 
Altro JMft»** posso ÒHyhl launanùtcat^!. > 
Serpedoiitir èì Nobki pronto t ìm9 * \f 
Va TCMò ^Jl iB«aitt*citt sta ad Orien^^..". : 
AUìmedosfe èekotmot e txmtò t 
Yaoi pcenderC' at camnitno di Bodotte ( :ì 
il Fiacca i il Ficca ìnasmo in atea paMtt 
Lo Scricca bada at iranipo» • mq n poitct^, 
IX. 

Già ftA itiuqmìk} ctd fii^ivas. ii» . 
Le stelle) « spatàa di-wk^ veuaigtia . ì 
L'alma luce di' Vcoaié appaviai ' vuf 
£ biaacQ gelsduniào e biatico |;%IÌD h -rt 
Ora di grembo, cura di mian la asdat t-> 
£ già gii Glori cMi tideatr;«tgit« ^^«u : 
Volava per r aUegro' aere, tarciiiiia»' 
Mossa dal sòl cfu^ le ireaia viciMt. ì t 
. /X, 

Quando Cario n desta ^b b tosate : 
Del gran consiglio la eaippaoa^ e itatant<^ 
Si inette con Oriànda a sa^tonase ^ ^ 
Come possano alfin . poetate H' van^ 
Di sì gran guerra che Io £a tresiare *. i 
Dice Orlandos il timor vada da canto 
£ piuttosto peastaàn come assjdtatli»* 
E come tétti concedi a' disfidii. 
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In questo flieattc Mene airriso'i eoifié'' 
Gli samoi d«i ooosiglio en ]^eni leppi • 
Toni di geiui eh' anno rince e done -^v 
PtoTifide e tegoi, e meni i regi in ceppi ^ 
Non che tagliate a'iioni le chiome: 
Genti 9 che di Taior su gli ahi* greppi ' " 
&ppeto camminare in pelle pelle» 
Sempre, facendo opere iUostri e bètte'. 

Carlo tosto si mosse, e seco il contèa; 
£d entrano ambidue nel gran salone; \ 
China il ginocchio, e scoptesi la fionté,- 
Mentre egli passa, 'ogni dace e barone. 
Cario con cenni e con occhiate pronte ^ 
Consola tutte ^ante le persone; ' 
Sale alfine sul trono» e la s'assètta, 
£ vuol die ognun si metta la berretta . 
XfO. 

Ma perché Carlo è un uomo che si sploeSi» 
Kob vuole esordio, e subito comincia: 
Gran tempo egli è* che ci confonde e impiccia- 
L'£gizio e il Moro, e ci divelle e trincta 
Gli alberi, e miete a la stagione arsiccia 
Le nostre biade, e ogni anno ricomincia 
Queste fastidio, «o pìà tosto rovina} 
Onde vuoici ben presta medicina. . 
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£ snidar t«to fuesu empi» £eaU 

Da* nostri SratU lo ▼«ggP^v^|^[oi; tale 

Ne' voscti ipetxì, C3 tanta gaeUatdia > • > ^^-f ^ 

Che niuna^ imptasa ci an^d ni^^^pate; , \ m 

Risposer tum:^Ms^nm rmì^ fs^ au» < ^ 

£ dissec ciò ««n tale 4ilta {aTcUa,. ^ . 

Cile parTe.T9<} tfiopo. 10 0^4^ ^'^'^Bdjf ... ^ 

A queste voci Cario si ^pnipooe .. 
la lieto aspetto, e. poV.4ice(, aaal ctedl&' - " 
Gtnte crodel nisnicà' di jca^ioaej - m , 
De le bel^e ppre e de-la santa Fede». ..^«z 
Se ia namero' infinito, a :|u)l a' 5»{(potìt ^ ^ 
Per discacciai^ da la noVtra. accte.: . 
E in Tao fin 4{ui ipagparo ^ e ^{nef«n{iciu 
Io avvenir >^QèT dfDoo a noi iWanrio/^ j.^V;<Ì>^^ 

jgiì molta eg}i cbè ^oest}. orridi. inejjK|t 
Ci stanno- intorno , e nuocer .non ci jpcflinO; j« 
Ma sàxj ben si sono i.feaci /vostri 
Del sangue ior$ .che i|uasi uo^inVfta il «sonno 
Uccideste- e mandaste a' neri cbiosuii l^'f f -\ 
Cbe ognun di «voi di molti , loro. è*, donnoi: . 
£ pttote uo Fcaneo solo ( e lo vedeste^ ^ --^ 
Pugnar con veAtl; e troncar lor .le- ficttet. V : 
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XVIL 

Che tìA» woni $«prbc c focri^ tìan % • 
Non larghi. fessi> non Burnì ^icm 
Fan da'aimìci utut cittì aiiora» * 
Ma la fede e il rafot de'dccadìtn 
Che t«tct tcccsda tt&s medem cofa 
I>et ben emime» e noo afcbia:ihi^ fini. 
£ amor di ItberU, pni cbr dt^%li». 
Mor», il. ine baaccio^ e tcggt t fer fMMiglU 
XVllL 

Pero no»' tefluo- de ki gditè tBOf»# 
Nè (kTgtganta oncndt r ssitsiifttt} 
Temo sol de T invidia? andàtora^ 
Cbe nascete anoè era t capi ptè^ piccati» 
Che se'cra i capii aari paca> ànennai 
Sari concordia, tra x araùrtioldiatir 
Che i'nnmr che Terdmra nr le fi^Ue» • 
CònTiea «la le radici che geroiMUt «. 

Vf conte :Qrtaodo ha. già panari i^s^ai 
S i coafinT de Thmidta» e ^pMsii ìo to^ìq 
Che doce «a di caTaliei^ al degni • 
jQeMe non fia ttai voi di finita' ^rgogtia» 
Cbe A' MnOtti à tal gaertiec ai adegats 
S aa Kiibgav»'' lo scendevi )dai jagfiai ^ 
£ akbidieiisa dimr^ la ftonaa 
losien» con gli. altaa mt talonsi» oestr* 
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XX. 

A la! duoqwé «bbìdìtc. Moki «ij^ ; 
ILoviaaoo le impfese^ Va rtgc solò 
Voglion fia le éoBact iii^^^Most. «pi j 
Ed al puMct^i lai teggcMK» Il ^oe^ 
>lc £a che alcM» <katntra lai ^-ìmtàfip. 
Alcrimieiiti rhn «otta y o aMtt» in dodo ^ 
Natura è gran nami», e lAfti hm etrii. 
Qui tacqutty r pei ft' pabblim ki 

Ma net mmit che OkUiuIo «1 «mluM 
Si mette » ìmoiflgiQar gM wnapMtìài 
Tot^^iamo a foim , tkm tu ticano! i 
Di pritictpMf# il ai«tt aio» é» gli*. UMte f 
O d'esses itestco^ o iMorki Ufitm* 
Esser TotrdAf iti ^aia» m fii^ I; Boemisia 
Che J# ftM Parigi 1^ titdi^ ^ 
Dì YergogM.dai'piè aioa m le fimpie ^ 
XXB. 

Vani face» la. Mtte io ^ogJi» « io. peM 
Pel sao delimi ma daC eoa «Mt. ^ *cmc 
V amor k bcHksiiii» CImkw^ 
Non Toxitkkt wérrla/« glM at ia«rs<ei 
Ma il peiislcir gKe la |jap «oii bm . 
Che al waihio Iboo J|||ar» fiamam» accwaot # 
Vol^ ahrvre ^a itff f m oob giwt as 
Che in agni cMi C^jmi^ lutwmé . 

Q * 
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XXIJL 

fino pensa a la beata cella , 
Gii viene In tesu di farla Qsatiaiia» 
£ pol^ con etsa xiconduxsi « quella »^ ^ 
£ non gli par mica proposta insana 
Ch'ei non La roti 9 e Toti non faa ellas ■ . 
£ il inauinonio è cosa - imoaa e sana.. 
Onde conto d'averla in moderai . 
£ già gli pensa a quella piiipa. seia^ ... 
XXIY- 

Ma quando gli sottìco . cii* era figlruola 
Del re d' Egitto, e adora Macomettoj 
DÌ ne le furie, e strappa, le Jenzuola, . 
£ pargli avere un coltello nel petto >, ' 
O qualche /grosso canapo a Ja . gok; . 
£ per la smania balia già di letto». 
£ passeggia e .s* arrabbia» e non sa .quute 
Rimedio trovar possa a tanto male. 

XXV. 

Se puoUa. avere in- mpglie» pare a lui 
D'avere accMiodatc le sue cose 
Con Dio> coi n»ondo> e con :«gli affetti sili. 
Onde, per quanto dure e spaventose 
Gli vengano davanti a dui a dui 
Le dure impxese» in< core egli si pose 
Di tentar sua fonuna: e travestito 
Lascia Parigi, da nullo aivcttitOi i j 
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XXVI. 

£ va cercando de la sua Ctimetie; 
Ma Qon la Trovai eh* è andtta ancor ella 
A cercar di Desptna a cai raol bene. 
Ancor che l' una e i* alrra sia sì bella i 
Nei qual caso Tamor di rado avviene; 
Ma inTÌdiaccìa è sempre > asrto> e rovella; 
£ sebbene ^ abbracciano e hn festa , 
Deacro (• come si dice ) è chi le pesu. 
XXVII. 

Par gli vien detto che verso del monte 
E' gita I e che seco era on giovin franco 
Di bella vira e di serena fronte. 
Di capei biondo e color rosso e biseco i 
£ giovin si, che appena par che impronte 
La lanugine il volto . £ gli dice anco 
Che noa è giorno eh' egli non sia seco i 
£ eh' ella non lo guarda d* occhio bieco } 
XXVUL 

E dice che 1- adì nomar per via 
Guidone, se non etra. A questo dire 
f ertaà resra qaal chi tocco aia 
Dai fblmin che di* dentro incenerite 
Un corpo suole, e far che intero stia: 
Poi quando ptincipiosrì a rinvenire , 
Spronò il cavallo in verso 1» montagna, 
£ ^otia gli è sempre a le calcagna • 

Q 3 
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Ma laiciam foesro frate ianamorato ^ 
£ torniamo a la nostra alsna Oespioa^ • • 
Che porta di Rìeciat do il cor piagaro » — 
E sopra uii foote d* acqua, crisrallipa 
Siede sa Tiorba a* dae gigaar! a Iato. 
Fuor daol noo nostra , e dentro si upkit a 
Ed ora eoa Adrasto», m co' gigaDti 
Parla di cosa dai soo amor diutati. 
XXX. 

£ parcU teme che i giganti saei > 
Quand'alia sari giunta al mare in rlrit ^ 
Non vogliano andar secoi àncora a ^ • 
( Dice molta a lei lieta e ginliTa ) - 
Io vo* narrar ^nal mi pupgf^ • m'nnnoi ^ 
Pensier, che in meszo del mio com aicifai 
Per etti ^aggo Parigi • filggo il padre» 
Ed abban&no la àiie tante sfuadic» , . 

xxxt 

E torna a lor memoria il ginram^l^ 
Che io Cafria 6' di uccider &ioriatdrHQi 
E come tutta Tim in «n momento 
Si scoti raffieddas dencf» AA pestai 
Talché ogni •dtio, ogni rancpa fii spenin 
A la visu dd vngo gtoriiMUot ' 
£ fatto il viso di nnlor di tote» 
Aperse ki le fiitmint s«i| lUtfCMi 
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xxxn. 

£ €^ «mako pagn^ dentfo il «no cm.» 
Se amate il «no uìtmco «Ila dorca». 
Oppiir feggccKlo J|ik>nfax d* Aactt ; 
Cbe io£a {>icvaUe •quel .<lie iota Tolta, . 
€to^ la gloria > « il bel desio d*pimiet 
Ma clic laoio al ano grado si doTea^ 
£ iofin cDoelose €he cosi tornita 
Volea fMtafe il mto. de la ?iu. 

XXXlIt 
y implctoaito i dUie forti giganti 
A quesi« Toci» « k giaranm ftdc 
£ cocn]Migoia; « che seoijirf costasti 
Segui teranoo Torine del sqo piede « 
Li riogcaftia Despiiia» c viipl che Atanii 
Si va4a, perché U di «oaiicar ci Tede, 
MoTcsi daivifiic-» e la un boito tìcìao 
finora, che tooI celare il sso can^mino* 

XXXIV. 

Il £n delvlof Ttag^ egli era il mare»- 
Onde Tao eoo la seta ioTer Pooeof e $ 
Sicari che io quel veiao egli ha da state* 
Frattanto si sol con soe fiafomeile spente 
Appoco appoco a gU occbj lot dispaie. 
Adrasto dice allora t inconTcaieocc 
Parmi Taodar piè oicie, or che iTaMottoi 
£ meglio fia f entrate io c|ueitA grotto. 

R 4 
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X3UCV. 

Sia a mn dticu un ina^ ftico e scosceso 
Nel mezzo apetio ì e caprifichi e kcd 
ATcan messo tadìcc» c loco ficfo 
Jta pietra e pietra; e fsan sì hegl* intrecci 
I rami lor« qiial alto» e qual cListc», . 
Che parve loro tra que' boschereed^ 
Luoghi il più bello; ed «no de* giganti 
Entra nel masso a la donzella avanti. 
XXXVI. 

Battono U &CQ>;e goardaii dajpet tatìDj 
£ reggono pii^ addentro altra apmucai . 
Ed erri nn camelia bello «d asdmo^ 
£ dicon : questo i \sl nostra ventara : - 
Che per Despina pv i^toprìo cosuntio. 
kaccolgon presto erbetta asciatta e poa^ 
E la disteoiion sopra del terteno» 
Giac^h^ copia non an di paglia o. fieno > 
XXXVII. 

Ed i . tabsrci lor vi scendeo- sòpca^s . 
E mangian due bocconi in flètta in fretta • 
Adrasto intorno a la donna s'adopnii. 
£ mentre eh* ella per dormir s' assetta 9 . 
Le dice. che stia salda > e che. si .copra» 
Perche 1* aria là denjcro eli' ^ frcKhetta» . 
£ ci vuol poco: a prender un catarto; 
£ le dà f se bisogna > altro tabarro; 

/ . 
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Xxxvin. 

'Poi t9C^> téwér « aeccttdooò un grifi focos 
Che averta fndilo) ancor the fosse agosto: 
£ mentre un de* giganti dorme nò poco> 
L'afferò passeggia» e sta guardando il posto* 
Ricciardo intanto in questo ed in quei loc0 
Cexco anrern a 1* aperto e dì nascosto 
Dal primo ptimo aibot fino a quel punto 
De la sua donna» e a caso era ivi.^unto. 

V aperto masso > e la notte inoltrata 
Lo cmsigliaro a quivi riposarsi ) 
Ma contesa gii vien tosto l'entrata 
Dal fier gigante : ed ci non vuol ritrarsi : 
Ma pensa con la . lancia a la sfatata 
Tirare un colpo r e subito sbrigarsi 
Da quei cimento: e di fatto tirollo» 
£ gli prese la. mira in. mezzo al collo. 
XL. 

Splendea la lana, e del suo puto ar ento 
Era belio a reder sparse l'erbette; 
Quando |I gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotette; 
Onde al suol cade; ed ei d'averlo spento 
Certamente ne l'animo credette. 
Si sveglia a quel romor Despina bella» 
Sd' esce fuor de la sepolta cella : 
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XLI. 

E intesa U battaglia , yeà€t radie 
Lr* ucciso caralterc} e il vede «ppoM» 
Che si £a é€Ì color de le viole, 
£ qsasi cade fet sov«rch)a«peiia. 
Adrasto vuol saper cosa le duole t 
Ella non parla» e guaxda Tareoft - - 
Ttttu dolente il ìnóto» giovisetto» 
£ dice^ m'iiccidesae Ricciardetto* - 
XLII. 

Adrasto corre tabito, c diataedai 
I^a visiera al^ garzone, « il polso casta 3 
Ma gli par Iteddo^ e che affatto egli taccia^ 
Despioa aricV etsa fBtoroo al eòe gli tastai 
£ credendolo morto , iodi 1* aibbraccia , 
£ dice: seaaa ce daa^e riimsta 
Sarò , Ricciardo ioio ? £ qoai gradita 
Cosa senza di te sarammi la vioa^ 
XLUI. 

Io per Aiggirti» e tu per ricercarmi > 
Ci avri fortuna finalineiiae estiati ? 
Ah percU' volli meco uomìai ed armi r 
£ voi chi tacco a viaggiar vi ha spinti ? 
Ben ceco, Adriksto, ho di che <{Qettlaraii , 
Che le prime »k voglvé, i primi Iseimi 
Mutar volesti: cb*io te sol pregai ' 
A venir meco y <e* ad dtri io ùcn fétxMii * 
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Troppo f<i scolto c baibaro il cofiuglio 
Di rendere costofo in mia difirsa. 
Ir4 io pur certa che «a simil perigiu» 
L' anima tua sei dei mio amore arcesa 
Venuta dia saiefafari e che recoiiglio 
Avresti fatto a la priuui contesa . 
Del tuo bel saagne il asoi » Hicciaido amato. 
Oli guanto costa ttir pensicr/mai amtatofi 



So ch*er| Som c rìptcno* d' ardire 4 
Ak tossi stato ac i' ardii own <a}de t ' 
Cile fatto non ti avria cestai aiorkei ' 
Ma Orlando ta noo eri , uè Rioaldo : 
Che i*eti tua dà noa^potea sofftitr. ' - 
Col tempo certo aocor di ior pi4 aaido* 
Saresti stato» e allor con tutti cfuaoti^' 
Aresti ben pugnato aspri giganti* 



Or fum doveri» la mia dolce r ira > 



Ma il soooa ba cs pur anco e me tradita: 
Che se era io desta» non v*era akua^males 
eh* io . subito satrl ^ui fuori «scita > 
£ ravTÌsstoti » piis d' un arguaie^ 
Avria gridato al custode: crudefey* 
Qtttsii i Aicsiaado il mia attscer frdekv 




XIVL 



Imprender pugua cauto disugaala. 



T. 
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XLYIL 

S meotie cosi dice » 11 viso bagna ' 
Di Rìccitrdetco con un calda pianto , 
Che sempre cresce, e ponto mai non stagoa 
Per queir umore si risente alquanto 
Ricciardo f e in suono languido si lagna • 
Despina in sentir ciò si pon da canto > 
£d oxdffta ad Adrasto che portato 
Sia ne 1* antro» e con bàlsami curato. 
XLVIIL 

Poi si • ritira ne la sua celletta , 
Tutta spevaofta che sano egli sia. 
Adrasto intanto quanto può s' affretta • 
Perché ritohii tosco io gagliardia; 
Quando Ricciardo in roce languidctu - 
Dice: 'D0lpiaa^ita> anima mia, 
£cco ia «ti muojo; « ciò He ve mi fora» 
S* io ti Yedcra un* altra Tolta ancora . 
It. 

Un'altra rolta eh' io t*aresst risto t 
Sarei stato ^«aggià tanto beato , 
Che ni am morte m* avria fatto tristo . - 
Ma giacché cosi scritto era nel fato. 
Ch'io non dovessi di te fare acquisto. 
Despina bella, o almen morirti a latoi 
Sola una grazia mi farla contento 
In questo esttcmo mio cradei tormento. 
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L. 

La sola gtazia. the i]ttJilcun di voi 
( £ rivolse AdnitQ ed%a- gigaoci 
Languidi e lagùmosi i lami som -ìr a * ' 
Se a Ì4 bella Despioa ui^ua dava&rì . 
Giiiogestè» oiorcQ ch'io aacià d«vpor» ' 
Le dica: il pili £edei« de' tuoi .^funanU y • 
Il franco flicckrd^cto nd cercafli 
iLestò moup» e vuol martòt^ancoca amattu : 

£ qui direnne un gcìa^ ed oscocossey 
Qua! sol per iiuiroleu&> il slip > bel vi^lcòtt. 
E d*un freddo sudar . (ufto rbagiios«e^ 
Talché del virer mo cenmio looko ^ 
Despina > e verso ^|ui ratearsi mos^t 
lo lagrime u^Biorose ài cor. djfpqito^ - . 
£ mentre è intesta a sue auKtali ango^^e» . 
Hiccisadetco apte gli occh}>Jefi# conosce» 
. UI. 
Qualor la faccia del sereno cielo 
Austro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebroso telo» 
Onde giugno la pioggia .a noi diffonder 
Se Borea sparsoci cria di ^eve;€ gelo»^ : « 
Borea, che il vago piò trattiene. a 1' onde^. 
Gli esce, contro improvviso 1 in un .balfifi^ a 
laggon le Aubi > e cqziu. il ciel.$ecei^i . 
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LUI. 

Cosi tomaio seieiie « trasfurlk, ' 
Al comparir de la beib^ iksptaa , 
De i'amocoa» glbvut le pKpiUe y 
£ per aoTeidiia gvop si tifio«> 
E TUol parlare^ e mille tolte e m'Mc 
Si prova;, e c|aa«lo s'iabbrì $!vhfÌMmà^ 
Per comindaier ia pmns parois, 
li tiaaor gite Im tmwt et la gaU. 

LU/. 

Daspiaai ancfaTesfa hù ligisaxcUry e taet , 
ì^è 'S» ni può £atrixiace alcoB accento i . 
Ma s'acrosstfce comr accesa bme. 
Or trema carne canata esposcr al v«9C(» f 
Or gode d*e$ttr seco, os le di^raccr 
Or piaogr pcc doloio, or per contesso ^ 
In . sommo, boq si i sa qoel che si rogUa s 
Che or iioa soapeia , ed oca ico' akxò ¥0gli»« 

• la fise i ciliari srpttv e gciietost 
Torti raccoglie > e io maestà coosposea» 
Gli dice: ì casi tuoi soo si pietosi» 
Cbe a»l: osarti mercé m'aofio disfoaco ; 
Mercè 9 cbr a se coà^coga r e a' gloriosi 
Natali mieii ancoicbé io parse opposta 
A 1* ornila favoodicato del genoaso» 
Che ooono to mi poaa- il itriaoio maoo w 
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Fora ben gioKo cfa'io- Moml «t «mpo 
Col tradii» tuo fccko , ot che mei pofge 
FortDoa Mi doM» e fittila aita o scaspo 

Come ta ndt } al tuo fuggie «i 'mrgjff* 
Ma Tin^ 9 elle atbbeoe so d' ira avvampa 
Coatte^ Ai te^, r^ioo e f^ctà sorg^e 
A tuo ▼amasio V e yiM eb* io skt coftese 
Coa tua ebe JiA ccndei m^oScu . 

LY«. 

Iodi esse fiisra de la. geoua omca > : 
Moata sul sao etràUo^ v -f^gg^ 
£ con. le mànt la iwcca M cuea 
P^r Doo daE stgna de kr deglia ria 
Che il cor le spezza » e T aotma le Ami 
£ la saa gme appsess» a lei a' aiPtk^. 
iCiodaedo ne la grocca testa selo-r - > 
PìcoQ di nacatigtia e in ixéì di doalo* - 
tVUL 

Pac coiee pti&y itaoota sol destticflr> 
£ Yuot segiiirla) ma ttato è lontana^ - 
Ctie éx giongetla'i forza dbe diapere* ì ^ 
Ma laai&nilo ice, e lascia» che tanintMr 
Chiami focmaa ed» eoapia a pìi poeesej* .> 
£ ritotaiamo a( frace » ebe TtuBana 
Amabile Orartor rm eMeaado 
Per Tetto hmmb^ e iaoipift aaayiwnda. 
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Sorte bciif^a gik^ia fa travile ; . 
Itt mexaso a cento fapt^ e foaii abortii 
Che <onrro taad ooii ti' pam» aiUar» « . 
Infra qiie* hipi il xooiito -si '.poeta » 
£ con ia spada in mano fa tm^Ofii^ie 
Di loi> cli^ la aletà qaifi «Mici aiocM# > 
fuggotia gy «kris ^ astra il &aefl»ia4 4U»«.' 
Soli ia Oli Jwtta. O 'ireVckè «m keUl^ 

Qui sen2a> porla ÉK>irlir in uàtìAtmlf n<v 
Le disse Ferrai candtdaoieDee» ^^nit ^ 
CooEie Amor dei siué bel l*a«ea>iesBO»Ml 'f 
£ ia moglie ia volt» sicarasorutef » v.^:. 
£ ia calo di'serapaxEO» o^dji^jìAifO) 
Ch'era dispoat» «Uora imoia&tefieate , v/a 
Col cestiffloo di an 'kcesii o d* uà aiprcte 
Del corpo jao-rdsr^rendere .il jfonatio» 

akiieoe a ^nel pariti rcsr^. di pietra » 
Poi preso spirto; €a?aiier ( gli d^^'}? - 
Dai tao il mio voler gU oqii« .^^^ijxxx^ j; 
E quei sari de» noi) cbs iLdei pie£s«e. 
Ma senza «anione, senza saoa di oetra» 
Tra queste di augellttiì - antiche fisse ' 
Case fronzute» «i allkriigÌK* dii.fiere« ^ 
froyexeai d'Iiaanto .iUèio- t'^^Mt^ ' 
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SidgiMma fodooUe, oìréaapatàMe albetga: 
Itì sani odo tpotp, i« nu ooDS<ift)e4 i 
B par che io cDst«4iie dia si «spexg» - 
Tacca nel wlto di color di morte, ^> 
£ càe il looiico nel piacer Viauoeigaf 
£ dioar a quel caimnia; le irie son cortei 
Afidlainvi pwe.^l la pieade fin: mano , 
£ glie im uùngt U fittfantoo pian piaae « 

Lxni. 

Per via fratcaoto gli dice Oimeaef 
Gitocbè la vita da,te dcoooico^ 
£ d' Imeneo au eciiatiMr k cectae 
A ramor tao, ebe si guada eonodeoi 
Fanali uà piacer, signor, se mi imai'keiS? 
fiala» la noscia Tita'i» ^pSBSto«basco^< * 
Rispóse Berrsd? Taagel di Diò 
Tha mostrato sicuro 41 dasir iBjòt ^ 
LXIV. 

Che ad altro -fe non penava, xlie al ttiMio 
De ta flaia cella In Spagna . Ma cke impériè, 
Cke iti Francia o io Spagna sia nostro soggmtM 
Ma comrY la toa mente mi coofeita 
A star ne^boKlii, e^aon andar acromo 
A feste, a ghiocfci, come Ttiso porta 
De le cittadi? Ed eliat sTio son ceco, 
( Ve*s*eta &rbal) a «dia cii m\9n^^ . 

pieisrd. 7sm« L K 
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iiètftie "Tao ngroimndò m q«esc» fpKÌM> 
E fa ssiotfie al fotti TC0 la dk>ti2tlùi> 
£ di sapgoe Al lupi tmè» Mtritt>^ 
Gli <Iicc> e ride; oh ^oest» vtftat è beltal 
E pare proprio dt Mse cMviaii 
S' ode ma v«ce che Ciraiettr ippelh • 

Climeoe m qadl» tote a se riiiia 

La. «MHN^> e |t icace cb" mom mactìfi ^ 
LXVI. 

Come «tot é*gMltno> che tra Via - 
Perduto abbia il pidffooe> t fame il iMid«> 
At primiero cbr gli aia eonette 
Fa festa « ealta> e a séco gir t^eecorda; 
Mo Ite ode il fitcbio mtD, a ^Tmnà, 
Né dei «VOTO elgfior piè «i rieorda % 
Adzi, se ruot Armarlo, d'Ira ardito' 
RabbalEi il doreo, e a io] digtigM H dc&tt^ 
UfVIL 

Coti -dd' ca^ eoo Cmkèaim 9tìmtù • 
Seaccndb eUa là voee» à km oMiiiiriàaa) 
S si > die cerro spirveouto 
Stmbra {«"eampt^ o 'igioseracot per ina. 
Rimaae llmd iraaeoolato 
Al^itaoeo^ poi tipieft di iwiÉimrfki 
Le coiiv «ppmso. Or ooi die ftt «ogiiaflM? 
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(Che il ffi^llar ;4*fiMC n.dì 
Viene a f^sùàio ) 9 JOftfou» gjf^ «4 ifW 
Dtetio a Qkim^ il cofictp roini^> 
Mirinma In iMcugUa a il sctf« nm^ , 
E il parapiglia > f il fOjff»h$ ìx£^m * 
Di ^ombati^rw tfa Moti c C|i^i^9Ìj 

IXIX. 

Coalbniit' So vi narrai » piieso U j^maodo 
)9t racmi il a)au ù diede « pcimre 
Al luog«9>l €C99po» 9 Uaiaoicf4 « al filanda 
S* ha a dar.i>amgUa> f icoipc^a'^a da fate: 
Se aspetta, i'iaiflpi^o» pppi» coI ^ti^M^. , 
Tassale in caaipos e qu^^ito a lili ben ';^Sm 
MigU^r QoBHgììqk H(qdr i^e molti iaioppi 
Ci sinu cb^ui $90 pochi, € qfui «^auoppi. 

liAa la : Tiroide «4 H valor 5aTj|a^ta . 
Al numero di moki • Adoaqat fi feri|ia > 

« Io afWQtaf del iì di JiFa4a t 4* asta 
S'allei ciaMU^Pi jmt r> 

Geace io Parigi lAt $ara .|imst«» ^ ^ 
VqoI cha aalg^ m i mili > e ti fijk ^c^m 
Pec appajreaaa» e par in a aiwff , ili : 
Che da )«|Uad.èfc.fi|li^^^p^^ . 
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jr^d Canto 
LXXL 

tordioa poscia cfae Ascollb coilcivca 
Cioquennila camalli i e tqoI ebe toni 
Vestan di uii color d*eio che rilocai 
£ soo da lai de la maniera iostriini 
Che an da tener» tosto che H giorno loca. 
Sotto Rinaldo poi solo lia ridarti < 
Cento gaerrierii ma di Valor tale» * 
Ch'Africa ttftu manderiano a olale. 
LXXII. 

Di reotimila fanti dà Tinaia 
Al baon Dadone: ad yiivier commetie 
Ùn drappello di gente eletta e degna» 
Che yuol che vada ore più gU dilette: ' 
A' due giganti poKia egli consegna r 
De la più klla gioventade elette 
Jorse doemila y e di falci da fieno 
Gli arma» e di zappa da scavar tirreno^ 
LXXIII. 

Perchè vuol clSe costor contro i Lapponi 
Vadano » quando Tederanno acccan 
La pugna con lo Scricca e suòi campioni» 
£ che Dudòn si troyerà in contesa 
Co' fieri £gizi e con -gii altri baroni f 
Pétché Tuol che l'entrata sia contesa 
A coloro nel campo I peKhd fanno 
Troppo crùdek e iu>m prtTìito daimoi 
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E lor0 ba po$te ^elle zAff^^^kh xsm^t 
Vttchà fiicdana un fosso al co e :prpfoiido> 
DoTC andranno i gig:anti a m^nq] ,Wino; 
Scarìjpando le reti del loc poado: 
£ coQ le fa{^ in modo acerbo e strafai 
Andmo miec^ndo» col menarle a co94<J.> 
£ gasibe e l^nce e colli di gue* tnosm » 
Degni di sui già ne* tartarei -diiostri , 
IXXY. 

Egli poi cc4 %Iiiio^ di turbino, 
E con spegli alcci- paiadiai . iiiaitri i . v 
Terii da! campoVlbìHano .ii :caii)imi99,>. 
E per boscaglie e prt tìtt^e^i f^q^rl 
Dietro a lo Sajcca::s!^^tiHÌ vt^aoii -, 
£ sari penstet suo, come a*inda|C^ . : 
D' attaccarlo nel ìBsmjfo e la si^ss* qta:, ^ 
Cb^ Astolfo attaccÌKri la gente mota • 
LXXVI. 

Cercato an Giddttne e del ^m\fo- 
E del buon Hicci&rdettioS ed ao> timore, 
dke ciascuno noQ ai& mòtto o ferito « 
Impero^ld 'L' JùMOienso |or vajore ^ , 
Non sfuggirebbe un Vf^sl d^lce i|iy|^ . 
A bella gloriai e/a sempifamo oaore> 
Qaal è ^[ttei: di difender da'nifnici 
I patenti, la paitift» jt in m gli amici; 
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LXXVII. 

E dopo grati ricerca» ykn lof dttto * 
Cbt sono «rati visti da ie oivra 
Usciti ma che ciasconò ita sòlectò, 
E in cor cbibdea non so «{^il* aspra cfitaa" 
E che V era Hlnn che atea sòspetN^ . 
D' an gualche tradimentor o di cociglurtt / ' 
Orlando grida : «[uesto e^et non pifotes . 
Che per faUga uso Voftt ìàt itqiù ftott.'* 
LXXVìII. 

Nalladimeil » perchè la còsi t grìnr» ' 
Ed importa saperla veriiinevtti 
Che tal(vélta di ài^t mèo ài pare 
Ne Tiene la stenmra di Itpeote; 
E ton le umane menti tinto 'fftke, * ' '* 
Che ben h chi non fidaci; nle&rej 
fa molti a se cAiamat ét ^ spionity * 
Che de'fwmìèi c»<servano le astoni e ■ 
LXXIX. 

£ ka 4t lèrò come il buon Coidott» 
Acceso^ per Climeae egli é d* amóre , 
E che lei* segue s e che Vé opinion* 
Ch*ella senta per lui lo stesao ardomi 
Che» persa il- frate la divoatonè. 
Per quella stessa abbia piagKo il core» 
E in somma, che fticciardb per Despiat 
S'affigga' ]pet amér aeau «^MniiAhi i 
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£ mae ])«s|^a« i. flight»» 
Ne si sa dctvei idie i ^ijgUof' go^m^d 
La ▼ap «i?£Midoi <f cooio porr « gicà 

Per rìcroT«(la« mi wba iofinica* 
Oi1«i4q lUi»ff«9» i «ttoi prt^ifii . 
A t^ueste voci» « 4Ì€« «^i^^^md^t 
Chi few {HI 4f»ocA io nQ^ tìffct^i^t : 

M» ne «Miuw; fli noi w foni tfoh 
Spoglaaco T Iquiuicq a&tco ^«Cto 
( Gofne seimur}. ^li « 4tt'€Wfìm* f noli 
Feto <ioai««f ^li «irà tdiffac^o. 
Io wifgo U vitiotu fb'i^ pcf IH». 
£ disir.iiftetCQ ì» <)Dà. «QbiI «tco» 
i eoo tant^idUmrffiui i^fi iPg»Hm ae4k -, 
Già di vederci:! intaùicp sai pìodf ^ 

Vaaao a dormile, « <ì^0i«lifdufl . ^oMiit^ 
Ta ^a^ldkt ;<0Siw» wìbiit e b^uaÌ4« 
Ma lo Sericea aum «liP b» }Ka ptfisMtt^ ^ 
Per fate n Cad«> .^ia»Ko ^i. fiiQ> dipi mUi 
Un. iyi:s»o.rii^90 mp9o }ia guatata 
La fuga b !£gIÌ4 > 9 tcoa la SgÌi« 
li pia ìmì dfi U ttmmk ^igVy^^ 
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Lxxxnr. 

Il caunpé egizio aacofi tu ioctos^m; 
PetctiÀ Ctimeoe in busca 8i De^kift * 
È gitav~e meacte ìfl cacarla s'adopn-» - 
La force gtoveotà seoo caminmA . , . 
Onde contieo clic scapso ralot copnt.' 
L' armata} e se fiortava ai Brandii iiiBiia»' 
Il faTor SUO) chi rkerrà la piala < 
De ratnu» tiw Timria in giid meQ^ltu 

Pure in tre corpi il cawptf atino dhrkér: 
Uno é catto di G»M e di Negtiti» 7- 
Gente d'aceifao e formidabil vìsò}- ^ur. 
£ tanti son, ciil^^ sembfill» iitfnitir.; v> -j 
Lo Scricca lor coit)aiidfl > e 4tf' soglio cMbò- 
Ragiona ai Cafri, e à'vóct stàttr^étàitìt 
Che là foreana ajllta i tùtt^ionì^^ ' ^ ' > 
Nemica de'codardi' e wghittoai^^; 

Un altro di .ttUci ^Lipponcìllr ' 
Ni mici capitali di «amji. - \' «. 

Vanno a birbate catkt ran gii agnetti-^ . ' 
IncajM pero di far^fatarara ; 
Ma di sopfùattoi collie i ladroncelli 
Fanno grìóa dannò ,< e' plA te raria^^i cicifta, 
Questi non, anno imperadore o diice,i\^ 
Ma ran dorè il capriccio li conduce* 
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XXXXVI* 

It cmo «gii è di £gisj e di Pnsiàois 
£ tanti s0Q> 'clit U* ani e di bandiere . 
Empiaao gli alti aunci ti i iaighi piani» 
£ fan ( Aiosdiè a' Fanseti } un bel vedete s 
£ chi mane, ftttaie Jm ne le mani , 
Chi toxfe ariafaie» è ami an fotehe e netc 
Le aopiavTettì^ ed è gente £eioce , 
£ molto fìà die non s^ega in «pMe. 
UCX3CVIL 

II. ma gran male egli ^, cte «' èirnairita 
Clim«se« la soa^hella e Talornea' • 
£ saggia gnida; ond^d nexza stocditas 
£ ancor eoe. tanta sta tiaornaa» 
Ne ponte esser da aicnno ifi^faggita.i . 
Che i misliotL 'gnetrieri ram^tosa ' 
Ftamena che li asdrper dimette :.hrlla i 
Li ha. tratti face del campo a cetcat quella • 
LXXICVIIL 
II consiglio di goeria f» d'avviso 
Che il di seguente non. si dia battaglia» 
Per veder ae. £» tanto viene avidso 
Che torni akon.di 7191 gnetfiet'di vagliai 
Che vin petdntt appresso d'an bel viso* 
Ma qaeaca volta lo : Serìcea la sbaglia $ < 
£ s* avvedrà die onsa si vuol dife- 
P r essere assaltaan» o T assalite . 
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Lxzxix; 

Da peff ttftco <<litte9o «9ta *is. iiom& 
* la cimca a>i*sia mtm.vm» i 
Canttra la €iau a' le «iBSiglie iMtei; 
£ '1 sonno di pa^ycrì «pipM». 
Us«lir« fttoc é» ie ciwffric gtotift» 
Per £ir cIm i' «omo «cane» «i. ti|M« . 
Da le «ptxe dc) gmisi « a«jo<^l^. - 

' Quanda lo Sctim ai a daftmft» 
E poi sttt £aff dei di fa ab aogao stono» 
E sttaoo al» che non io aa eafdia^ 
Fargli cenar ùgtt ecitdcl eoa fluao». 
Che d'tuaan eai^oe la iredo eidaeit 
Poi seot^ «a .gievia fauiaa da iaatàoo • . 
Che vaile Mcoosros e al eao^ veaic et aiaaca. 
Da kl la ligie # e ani glavia s*4imcea. . 
XCL. ' 

Ma qaaado pensa che pfpgaco e hmieo' 
Eirabbtf. li Iranca» veda c£ii.peafìoa. . 
Del suo rigar» oaa giicCa daaao.D earta» 
Ma r eeeercaùi r e quegli a< soii'iaTiea» . 
£ mostra ia. $f|va star gÌQ}a e aoaiiiiraa?' 
Poi da gli occh) iapsoveisa gli à apaiìfa 9 > 
£ yede il Fsaoco che ftch ano pariua 
Si sente di doiee «luasi maeiis • ,^ . j 



Digitized by Google 



XClt 

Qai in' Ufi tratto wàc imitfm^ nate, : 
1. la tigre ebé PMée p#ttftii via, 
£ in terra ignota la fcorge approdatrr 
lodi la imée cbtr al bosc» sMikm-, 
£d inselvata poi pii aM-appaiav 
Mira alfine die II ftaacì» li IgmogUi i 
Che la t^il^ va segwidD 'i^oraaév 
£ per ctioatla non tmmgia e mek idooqai 

xcm. ^ 

E menttt al m gsaféaala U' cmtUm^ 
I.cct> cbe vide eiaca di cattar % 
La<-aigvey tfatia da aa {igsim fieva» 
£ vede coaie il Fratfba » «leita licaa 
Coa quel sapfAai^^ cht iK aao||ttf >fletah 
Yitt^c il sae^ fctfO'e ^fUciHe sii:hRCc ataers» 
Onda nmarst il gvgaote » e cliTai htk»? 
Scioglie la tigiTt « ftol tada ani lira: 

xov; 

fi vfda alia la «igce i coaitr faòte» 
9Vi dà confottà^ e )ifce, la laa mtroeda^ 
Da quel sabtt# mala ai sì rìac^octw ^ ( . 
Poscia «aTeecrenia marairigtia vede> 
Che r occhia a f iatatlatca gli pmnoce^y 
£ che aogaaado aaeara acni' aiader 
Vede la ^ft-eha eoo Inim Iraotcr 
Va con fMt fraaoa aé Ma ittUa foaie» 
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xcv. 

E fuM giunti» rdiao $i discioglìe ^ 
Il caralieroy e di^oell-olidà Tempie i 
Indi asperge la fiera, die taoeoglie 
L'amore appesa ia su Tiriate teeirpie^ 
Cbe de V esser di dgie par $i spògHe^ 
Né pia 4'ttgiie crarie^i^ aeesbe ed edai|^ 
Son guernice sae zimpt^ì t- df^Otà sttàM 
J>i Taglie e bcUe e frrasfose membra* 

xcvi; 

E'ffleocft egli la goatìi fiso fiso,- 
Si toppe il sontioy'ed 41 sogno disparire; 
Lo ^aal lo- Scricc»,' OM egli intse is tìsùi 
Che Toientìer si boria de le iKvei * 
Or da Wf' peasiél^ conquiso: 
ChVsser-'l* ^le simile gli pam 
A la eoa Cglia s e ^Ifer meno co^mprende 
•Di foel che ha tìsco, e sonno più non prende; 

xcvn. 

Orlando iotattco e gli akri so<^i gu«^ieri , 
Già di Parigi Sotto oscki foota» 
£ tutti sono ptr li lor eeotierìs 
Talché prima «he In ciel la bella aiuota 
TtttM ornata di rose col destrieri- 
Compaja >' sopra de la gent» mora 
Saranno i paladini; ed improTTisa- 
Golta da lor» aaxi disfiitu e acda. 
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XCVIIL 



Le sendnelle del omipo africano 
Non ppnao' fcdet imlla t peicbé il delo 

nttbiloso; t poi dal > basso ^piaQO 
S'alza uoa nebbia # che d'oo nevo vela 
Li copre ( ni Tcdcir ponao Jwaoo» . 
Koa dico mica un graa meco di telo» 
Ma oeppore ana spanna s e ut pcodi^ 
C ffAMi clie laceasa Malaeieit ; 



Giaoco a le tende de* Cafri leroci» 
Astolfo fa sonar tromba e umbori. 
Lo Sericea e gli aitri si armato veloci a 
Ma i Fraiidii ornai inacidì e sicari 
Cominciai! la battaglia: e gridi e 

odono» e colpi 4a. speczaitf i miiri# 
Orlando anch'esso atraceata ha la misclu^i ^ 
l il buon Oudona a gli Egizj la fischU* 



Il largo e fondo poaaoi t ognun lavoco 
iti far che ^anto prima ria Ibrmato.. 
Chi lo smosso terreno porni iaoray . 
£ chi portato, lo mette da lato. - 
In somma molto priaia de Taorora 
An fatto un pozam largo venti braccia: t 
Ni Tede il foodo m ài vi a^a&cciàt . 




1 g^g^Qti frattsnto anno abbotzato 
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Sol far d«l f^w^ 9€^t^ i Lappai 
Coma Mvittt ^mckc. deniy» gli. SMgai» 
£ r alba satvtar «q» cfnt 
Che sfndxao» zaoipogiic 4i cifU^q^^ 
Urlano i 4ttc ^gaoMt <^ M^Dliiafi taMU^ 
£ eoa tesi ttclaa p^rf i Jor cff^giM» 
Che eoa le achifche.&lp io «a qmmksco 
Entrano io mtzta al ^o ail«fgmi«i|€o p 
CU 

E meprre fai| fajli4o(U «enif feM 
E teste e ìdoUì e prtci e^ambr e maai» 
I dae giganti che ie reti arsévo* 
Come gli ^tocnt pcx gli taJ^iii fim» . 
Allot^.4J»e iu)ftefMC9Di» U tmtno* 
Preodono • HC^hi glk accpni vilbi^ìft 
Cosi fNmidfrao qìteiii fracco tratta ^. 
I LappMÌ» ch'fglì m 4^1». gi»to( orni!» 4 
CHI- 

E qui eorrerao %Sf)ixf t^«al grao pozio» 
£ skatctittli ptiaia.ì(> la forticcio t 
Li traerao »«! fo|)do orrenda e «sojtfoi 
£ tante xaiuf feio <{9e$to iiiipiccfa« 
Che arriravaw'iuaili ^fio ai .gauUEo 
De io staralo^ PfiA'io 4|ir rapcopricM 
la ripcoHttf a. quella atrUit^ caciaia» 
QttÌQdi.i iJiO in f^8^.ogiù,^ifpft^4 facdi* 
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Ma Mtt 9tA $oIt i JUplHNit » Aiggiif s 
Che rcactcilo ctfi» ^ i«cb*^ diji&itar 
Onde « Jo Seticc* mS» towì^n partire. , 
Ma fMRScbè 1^ %fiel plircfe «Ateo, ^ 
Ufita i Crifrìiaì si mèete a ferirer . 
Quando «cfiaQrhndo i^Fri^tOige a oa tratta > ^ 
La cai ^tatcà U Hmhò in cai modo, 
Cbe éimtt io m^tt^i ù Olimi ae(pie io^ lodff . 
CV. 

Ma ne gli Egiz} la virtà non. langae} 
£ fanno cose in verità stupende. 
Dttdon piagato versa molto sangue > 
£ prigioniero condotto é a le rende • 
Rinaldo» inteso questo» come un angue 
Sopra i nimici rabbioso discender 
£ qui s* attacca una mischia sì dara^ 
Che al sol petMuJa aMOio di paara « r 

evi. 

Ot lasciam queste guerre matadettc} 
O se pur hassi a ragionar di guai> 
Kagionam de le belle lagrimette 
Che mandan fuora di Despina i rat ^ 
Sembrano perle orientali schiette ; 
Ma di ioc anno più valore assai» 
Non piesso a ciaschedun > ma presso 9 quello 
Che de' begli occhj suqì è cattivella.; 
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£ pttletemo in questa ionpmkiaitM% 
Com'è dover» del nuser Rkciatdecto» 
die si dispera, e dassi a la vearaca; 
Tanto è l'aspro dolor dw eUiide In. petto. 
Per lei seguir che il fogge, e il cuor glìiaz^p 
Ma prima aodiamo a ceoa» e pocda a kecos 
Cbe ton voglia di faaie e di dotmif» 
Bea si foò ahadigliaf» isa ttoa dite. 
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CANTO NONO. 

Dico Ilo dir da certi saputelli 
Che daa di naso a le fatiche aUrua, 
£ mez2Ì buoj e mezzi spmatelli 
Anno del tatto gì' intelletti bui^ 
Che le Muse son peste de*ceryelli| 
£ chi vuole far bene i fatti sui, 
Fugga Apollo più rirfto che non feo ^ 
La ritrosetta figlia di Pcnéo. 
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II. 

A costoro che an l'anima per sale» 
Acciocché lor cartaccia non si guasti » 
Che non sanno che cosa è bene n male » 
Rispondere io non Yogtio^ ma si guasti 
Gli uomini sono ne T unimsaie 
Di giudìzio , che ognor fanno contrasti 
Contro chi de te, Muse è innamorato; 
Che a dir pur c[ualche cosa io son forzato. 
I IL 

parlo in mia difesa.: che non sono 
( Mia sveòrura ) ad Apollo accetto e grato. 
Parlo per qualcheduno ingegno buono > 
Da la natura a gran core foxmaro» 
Che itsn potendo éhfild^^ A gxàH ddfto 
Entro t soli confin^de rinforziamo. 
Or con le Mu^ 2tf ?Mid sì c^s}|lia, I 
Or va tra filosofica famiglia: 
IV. 

Ed oc ìé |f6cfie| m tt tiiìhe éaftè 
Volgendè i ium rogÌi<^» D ^uf di mi 9 
In se raduni fé iSfiteéfil i^té 
Per le ron^H« e àmmì kUBÌii 
E appresi (tal Bèd m éilséiftia fàHt^ 
Guida gli dètbihi «fvilti^uè fSoté. 

Questi, 'iìt Èp&àè I |ièriH ir» M Farfèi. 
Per detto di cd!f» V M mMi Uél f 



r 
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V. 

E stretierass! mih saggì«> éi'aoii&tf}! otturi 
Quei s'alzerà} eh* arerà meglio in toÉ^tt 
Il RidofiSuò t situi H Dottofi f • 
£ chi cantando dolcIssimaInMcé 
Di sua man febo adotnerà 4'aUoti| 
Sarà ftioserato a dica da U gente» 
Come ano sedotto ed uno speoftlento, 
£ come mia a faf i)iitla ia tetra oata? 
VI. 

Tal ba carte lo itiafto e giornèe nme, 
Pecch' c OH somaro ed II latin non eapt> 
E Don è posto f^a le genti dott^f 
E sol di curia Ito ^alché poco énfti. 
Non gli aon da le lingtié ipme e tèttt 
Le vesti 9 e posto infra ìé meati sckpe » 
Se Ut h icatttoì e' tot ^al a colui ^ 
Che non gtàoca» toa canta mi Vctso o d«i« 
VII. 

Altri serto * d* Amore, ritcl^ de Tata é 
Qaegil ptange perchè madonna i ituda» 
£ qaesti» peòché fa poto tesoro» 
Quei, pfcr fHlKete à b aoa beik dMda» 
C^o* impiego acciabatta» ogni laroros 
Questi» per gtiad^^^nar s^aSauna e Sttda# 
Quei coitfpatito» Questi è iatidiitas 
£d il p«À« WOo d UisiAato. 

S i 
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Ma pcrcbé oon m*pSaset sì la vista 
La difesa eh* io psendo de' poeti, 
Ch'io voglia pone ìb xosì cbiata lisci. 
Sabito qaei che U matioa Teti 
Sanno nomare, e la palude trista 
D' Ayerno, e di Va)can le indastti reti* . 
£ sanno die begli occhj , ed aare(> crine , 
Fronte d* avorio » e labbr% corailiac; 

IX. 

Io dipo chiaro chq nessuna stima 
Ho di chi . solo acccozza tanto qufU&to 
Quattordici versacci con la rima». 
Il gran.peeu non l'annaao al canto 
Unicamente i ma vo*cbe m'imprima ^ . 
Un non so che di ou^ro , che d' incanto;^ 
Abbia sembianza i .c Togijio.che in Ii^. 4^ 
Una bella c ditioa faota^jf . . , 
" X. 

Vo'che le. umane c le dirioe cose 
Sappici, quanto saper puote no .m9rtate^ 
£ con le vaghe idee e luminose y 
Sopra r aere ^pìù . puro ci batta l'alci. .} 
£ de la terra ne le parti ascose 
£ntriy e discorra come l' acqua sale 
In cima a' monti» e come perdut' abbia 
Il sai che avea ne la niari;ia «abMa» . 
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XI. 

la sommai ^txafido io dico oabaoQ poeta. 
Dico una cosà rara e pellegrioa» 
Che grazia di natura e di pìantca ' 
A nascere fra noi raro desti ifa s 
Ma non to' gii cbe da l'albà a compieta 
Diguazzi ^goor ne Fonda caballina} 
Né che ad'ognor sui Menalo e Permesso 
Riposi* sol contento di se stesso. 

XII. 

Che ^uasi in ogni età faro ben molti 
E sommi duci r sommi imperadori/ 
Che in braccio ancora de le Muse accolti 
Bella vittoria coronò d'allori: 
Anzi d'aprii non son'sl spessi e folti' 
Per le campagne i leggiadretti fiori > 
Come gli uomini illustri y che di paro 
Trattar* la penna ed 11 fulmineo acciaro. 
XÌII. 

£ quanti fttt> che ì^on la toga in doiso 
I In mezzo ai padri .ne T adip^io senato 
I II poetico fòco da sé scossò, 
\. In grazioso sermone e posato ' 
I 'Dier salane a la patria, ed il già m'osso 
Periglio à* danni suoi h, dissipato ? * 
Ma non ho tempo , e Déspina taon vuole 
Ch'io spenda ^ni tune le mie parole»^ 

S 3 
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XIV. 

fe i^yvkflt U poveta ng^zzz^ 
Lasciato il suo «improio ^Ì£<:ìérde(tp i ' 
Se ne aodara* di dixolo e d'ampr pitt^^^' 
A tatca briglia per enriro il lioschecto; 
£ OQD le imp9ru ae c^s^a h g^^^ >. 
£ se uo tamo }r grafia i4 viso e ii peKoV 
Che ppI sente; e sei! sef^^e» ood le iipfpfras 
Ch'esser Torri# «epolta^ i»pQ fbi? i^oiU) 

Peithe qvaodo ao bevaco daddovero- • 
Il veleno d'Aaor» le poverella 
Non «al pou m più. foglia uè penstinrp 
Di feste e giaocliì e scaltre ^ose -t>f:(Ìe | 
Ma si stariano dentro «n timiirrD 
Senza vagl^c^ di veder pià $telle> ^ 
£ saprei>ber morire: e ne $ofi morte' 
Per rfpppo «mpr^ mf non gU dei . insorte « 

14^ U naalixi^ Joro ^ tinta » t i^t 
ì la ve^gna» «fce s^no capaci 
Di mostrar odio A^tinp £ mortai^ 
A chi con8Uniere)4>em cp*ha4^ 
£ di ht vcsBzi a faci d)e yogiipn male» 
Ne l'opre io $omma c oc'^e^M ^P<Urf 
Nascendoli cosi bene il lor fiesiof • 
Che appcm #ppem (o ^f^offf Uftì»^ 
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Coti fuiff?^ U fn9 pi^i,l^Ì0)( 
In Ufi* f9«fa f jgotft^ pif ngf fi? . 
Vi gì.i«tf iljfiflp » « ?» jK^a m ^ff§» , 

( Ma con Hrj><>ftffiS/9? <f>f P?ip|f!^; ) 

Che i« lioffi^If Ì9 k«Tc^ «oftFf» ■ 
Il pensi chi rf.Apqfe^ Jie 1|| «^er{. 

Volle fKfimi «ap%» w Rawff i . 
Hi m» w«f 1» SB™??- . 

Pt|t C9fie a ,)]ii|;n;( jdp. ^^pay 

Col lyfiyco fi^l^Kp Fltt* 'PP<f 

la , pe^ ?i)fSO^ }f il |«gMlr 

D» PMMM»» jpcf gi9jrip d <leg99f 

Ma r9P«^4<P W tti Vgffffi» ; 

Che Tince; nn^ Ja .s^gR«ii« <^0)oif^ 

S 4 
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XX. 

Oode non solo aoa , tiiorfia al-lido' 
CoQ la sua barca: ma fa tatce sóottt^ 
Le relè, e dassì affatto al mm h£iù%, 
Sopra il cui dotso |M>n camtfiìha. «orie> 
Ma vola il legno-, c dtf Tamantt fidofJ>? 
Si cela a gli occbj ikt noa «i laar torcov 
Da quella vista: e pia^è c;^ iri ^difipQibp: ^ 
£ chiama ingrata |a <sua doonr e :feiiaaf ; 
XXI. 

£ dice tali e si triste parole»' 
Che fino i sassi anno pietà di faiisa.-- 
£ le fiere e gli augelli c 1* aura: il* s6k>' 
Par che mostrìn dolpr de*;casi sait. t a. 
£ il mar> che sordo e barbaro cfispc^siolr 
A le querele ed a' sospiri altrttif ^ ''^ 
Par si commosse:.^ ed al Isdoì^ogoi^fM^r * 
Corre ad udirlo» e 4el stto mal gf siK&ste. 

xxn. 

Ma tasclam che si dolga ia sfx la.^tha* 
£d aspetti 1* imbarco t chd non IrogHo^v 
Seco star, fioche un legno. mm JirriraV^^'* 
E segAitiam Despina j che Tt)rgoglKi *>. 
Prova de' venti, e misera e- cattiva 
Si vede aprir la barca in ubo scoglio, ' 
£ il vecchio Adrasto con i due giganti 
Perire 9 e tutti gU altri naviganti, - ^ - 
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XXIII. 

£11» sola si fftiTii > che s* Aggrappi 
A cerei lafti, e ge&eréia*e ifanca 
Maglio che paote da- la mone scappa s 
Iodi cade stti lido» e da man madca 
Vede ìm Tccchio Tittano con la zappa. 
ATea costai aoa* graa barbai- biaoca > 
Placido kk Tista e di baone manìcit» , 
f^aafif o 'peinette il rosdco aiescieie. 

XXIV. 

Ma la facHa Clìmene e il fraticello 
Mi faoDO ctDfio eh' io ritorni a loro i 
Perà lascio Oespina e 11 Tillancllo» 
£ in man riprendo qaest' altro larora» 
Ctimctie» odica di Gaidon stto-btfUo 
La vocC) cbe la traw di inartoro> 
Faggi verso di lai , e lasciò io asso 
. lì mte j che si dava a satanasso • 
XXV. 

Il qaali mentre a seguirla si dispont 
Accecato da l'iraj^ da 1- ambre « . * 
Cadde a la peggio in mezzo d'an burrone > 
Ed ebbe'di morir giusto timore. 
Si ruppe un braccio» e si sciapo un gallonie 
£ fa tal l'acerbissimo dolore. 
Che perdi la farcita, il senso e il moto» 
£ xestò tra '^ae* sterpi come un voto. 
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Certi, pfStQii t»(^ ft^ ^9 WPTJIWH . 
Mossi a- picxjuk* <if 1 fgd )CNj»^ qm« { . 
A la c^fpaDp» 4o pwac9i ; < 
Ch'cs$cc« ii «Il pffie^ r^sa ^'^«MOf 
Qui pure ìa l|(eirìe<fcifiH)i« ^E^^ff».: ^ 
( Ve* , se Formo»' gl» ^ à\ Mfp > 
Climene.€«fi jGnidiH^ei: e Ì9fo^^ 4^^.,,' 
Picco! cagliti^ »fc tiWW «PWMI ? ijft» * < 

E pcrcJi^è nfln .si pi^ie foppa^^ ; 
Sta zitto lim 9 t M If^^ ? 

E di «Qflt ri mem > best|f^|i|i#t^. 

Quei , coi %HtMm l'm^fm tcfèb^^.t 

Comiiiciaij 4f4€$mcuìfi » Tfgippa;f > 
E sì éìam pwìp ifm^^^p , 
Che sonò #1 (im More ft4teB«W t 

E nulla nall/i ^ip«|oiaK il p^co| ' . 

$ubii4««lptc psirc td^ s' frfjs^ 

Come destrifsf l'fFSca^go^ , 

Uno specchio ^i|f ht^tk ^ 

Più belU i^r (oigi (ifijto i^n. . > 
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£• non c natp fMKr<lh^(fl i» »«»f » • 
Ha priocipì«fi9 ff«Mif*P iiwii ppiciic pfip 

I fwì m Aio foifr 0FefFf • 

Appena «ppep» ||. fP9^»IH> i|i^p^ 
Apparve il» ^ifl<l^i->)iprtìc Opfjrf^ cru 
Presso Zcffifcj J»^ ^fcP^ ge9flkP9»9i 

Che da 4} g»tp fi9or |y>i fmii)<). tppcb^ 
^» «U49i49 » f»»*f? |a«ya:» poetai 
li frate , «ppipe ^ti^plpi s^pi^i 
Da nera fii4>f f^n^m 4#l 
Non mai ( rispose > jiiSo fli'aricz^ f 

sì iif0»paf Clia^Qi» a fpclta ▼oce^ 
Caidoo» elle |l Vfde 19 fi ^«erp st^to: 
Chi t'A# posto ( gli ) ^ cotal ^r«MX» 
Che mi «lafe^J^ra ^ jipirilp 4aiiaatp? 
Il romito fjbe < ^QK)t tapcc^ 
Lo g9ai4# <0i M (Hf^ ^r{iÌQaatQ» 
E non |rifpf^4^t e pfite pipistrello t 
fi«ian4p W Ì9 46^t» f^f^. ^ ji^#i^elAp< 
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xxxn. 

Che il naso e i labbri nere In fense nime^ 
£ se Don fosse fracamfeo ttnco, ^ 
Adòpieria più Toietitier le mane* * 
A cui Guidone: on noni» eome tt) fiiifiOj 
£ soperìoie a le miserie umane, 
( Disse ) dorresti con letizia e cant» 
Sopportare totesu tua tlisgtakia» ' 
Che a' buoni é cara più, quanto pid maauia. 
XXXIII. 

Disse un piastòte: il poirer odtho lià rotto 
U destro braodò,- é fiaccau una coscia. 
S^gaUt tu mi dovei con minor trotta» 
( Disse Climene •) e più peftsaie al potei*; 
Che adesso tu non ^i s) giorinotto - 
Da poter faticare senza angoscia . 
- Allora Ferrautte disperato 

Urla» che sembra proprio un spiritato» - 
" XXXIV. 
E le tliccf crudel» perchè m'insulti? 
Vanne col vago tuo dove ti piace, 
£ 'lascia me per questi orridi e incolti' 
Luoghi a cercat la mia perduta pace. 
£ perchè^- pare a lui che lieto esulti 
Guidon Ai ouel tormento che lo* sfaceì * 
Gli dìcer se avverri ch*:io mai risani. 
Vedrai quanto è il yalor di queste' itaani. 
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XXXV.- 

Gaidon» che scipia^. qfucisto tempo, peisa 
A pii 4el leceiciiiòto d^iìtomilft... n - 
Sopra del fiem stASofi Cimisiu. 
A la sua dqo&a «£a coi»^ .iaTÌfifir< 
eh* ivi pac veB^.i ^ pel piacm mo^ex;;^ . 
Canta « che paté un mo$MSQ perito s 
Ma cermioa ili 0$fm U d^U^ f#ato> - 
la acerbe ^ac€$4e>, 1^ largoB pMUu , .. j 
XXXVl o 
Perchè Ciimeae jpi eofifiò alena ooo- yitole 
Par cosa che a dDoa^Ua $i disdifai 
E sopra ciò gli dife pià parolrm 
Che sono ai bttoa.Gatdon:ipÌQa oxtipati' 
Gii dice ben, che.ptia fia^ iie<o il sole» \f 
£ salita sai cielo ima. formici» ./ . sfì' 
Ch'eir ami fltri. che l«ii e che-iftiC^^t^ , 
Lo accetta, e lo terrà fipi>.ta la inoite^'' u - 
XXlfVll/ : 
£ lo prega ad .andar seco in Egitto» 
Ore già. al Jiadre eUa»-hf sprdira.iin meifo 
E di questo amor suo a ìmgQ^hti sicrittot 't 
E cesto t'ita che le sarà <i9oce«|oi ^ - 

Seado egli figlio di Huggieri ii«fitto. 
Di cai il soldaoa Jbave il ritratto*. appresso < 
E di non passa, ^h* .et non . ne favelle . . 
' Ot eoa ^uciste persone^ ora eoo quclleji : 

I 
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B ttntó trhtti dktt e tcmugìhf^. 
Che Guidone* V ae<{àétt' é tdcletoenta ^ 
Lo scesso paè Clioletlt tied6 htct 
E de' begli bechf t4l&ik ìiÈiàt sfént%k 
Vidhò ^ ftact ksdil éaiditei 
Lo quale tataro il dtitolett^ ttuU » * 
Che le tolevti fili tot bràdcM Èótm 
Dark non tà it (fàkl parte ila fi^tiW td ^ 



O Viifò ifi^Meett^ I« eMé# 
Che di sentit» d spògfià « tt'dgoi to$i{ 
Felice chi ti fb^, cht piìò sMcàe 
Lungi » 'còfi^e da pesfè iMstnMa! 
Né sì dll bltù fuggoM iè'ètàrdb. 
Come da donM iM^iU é gtaitòi^ 
Fiiggie dòvtebbe chi Màm* effetto 
la questa ^ied> e dòPd dt*^i i mtté. 



Oh Iù quel thòtb ti ttisefo ètntf tò» 
Cscir di Se^ Toss» tth^tlctà V6iet,- 
£ mugghiata tùw» Qo tòro ftHco» 
Ma per quaoto^i gridi » Mtk ti twtrìtii 
Tanto 6» ttoicé ìì iùOho t to(knrit<^ 
De la gente ché qnUI metoftfc. 
Pur si staglia Climefie, e io tiéutét 
Di che d^doigi. Ed ei pSOàr intimi 
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Ed «Ihi i àit ^péà di itiihiirgià / 

Glie là rig^lit^ti ptot>tii> 6à toiéséit f 

£ lo legai tod ftltrt* lègglaAtìai 

Che pic!^ il ttité éì doléisèlmd Httd/ 

Su la Madi d^è d^àrdtià pat tke 

Dà un balda, < «iff: Inorai iMidtét ft)enl> 

£ su^l dód'stpift 'Tòi ^Ifii iiMmé iPttìi » 

Ma giil pé^ piti S{>UàgH éDffà ik Itfcè 
Ne la capàtida-, è Càétaft èli aAgèiIttiW 
Gaidooé i II fti^é è |Hltto§6 é^ct i 
S'alzai e prcgà colf »o\àì 8 gréti Hctll 
Il frikttf ( gia^cité a iUtìH ìó t0ddtc# 
La sua fonuM } dié Ir ^bkiM ikfitttàt 
£ gli proifaétté liiafrda^II irà fot^ 
£ medici e Miéi^ b ^rti t eiMéd? 

£ per rtlstli ^fesi U beHa élrMoi^i 
Partoo ék là ti^Uftà illegraffiH^i 
£ appena àitìtt> Véggdfao éhk vitoé 
la Yersc^ Ibtó liaoò è dbl€ftfe. 
Ma de tà gftefhi pià non ti s6^¥f«ttè? 
( y'è chi mi ^ct disdtf^dMInétlféi ) 
Me ae sovviet^éj e àt àlptfttiii^ (in |>o«éf 
Vedofi cà* tti jginhito à H «id fccè^. ^ 
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XLIV* 

Dietro a lo Scticca,che ildiavolsel porta > 
Va Orlando 9 e seco gli altri paladini» 
Giacché tutta è dis£acca e quasi morta 
L'egizia gente. Il Cafro > c£e ricini 
Ode i nemici, al mare si trasporu. 
Ore ha sue navi: ed ancore ed uncini 
ta tagliate in un attimo» e si parte 
Con tutte r ampie relè a V aura sparte. 
XLV. 

Sopra franco nariglìo entrano ancVessi) 
E dan la caccia a le fuggenti relè. 
Ma più per Tarla sparentosi e spessi. 
I nuvoli appariscono» e crudele 
Minaccìan pioggia* onde umili e dimessi 
Prcgan9 i naviganti che si cele 
La narè lor nel sen d' un' isqletta; 
eh* è nominata l'Isola perfetta. 

XLVL 

Questa era l' Isoletta de la Giara» 
Conforme scrive il nostro Garbolino» 
A' signori di Scozia nn di si cara. 
Finché non .c^dde nel crudel domino 
Di Manganoro e di sna gente amara. 
Tutta quanta dei rito Saracino» 
Il qual la fece con ripari . assai 
Sicura sii da non pigliarsi maì^ 
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£ Tolcatar la proU a gàeIfa'Via> 
Tanto feso » c&*in tempo t* arri varo, 
£ scampac' da procella inietta e ria . > 
La oocce dentro al porto si fetmaio 
In una bella e cohioda osteria.4 
Veouto il giortto» lieti si leraro:» 
X q^uale andò per 1* isola a diporto» 
£ ^al volle fermarsi ivi eatro il porta. . 
XtTIIL 

Ascpifo pose il piede ia un. boschetto > 
£ andò tant* oltre» chè smarrì la strada. 
Ritornò verso il mare» e un ruscelletto 
Vede si cinaro, che molto gli aggrada 
{^ella vista» e di g!o]a gli empie il petto: 
£ meotte a l'erba» ed ora a l'onda ei bada» 
Vede un angtol del cielo addormentato 
Su c[aeir erbetta» ed d gli siede allato.. 
IX. 

Donzella si gentil non fe* natura» 
Com* ella era costei: onde 1* Inglese -"^ 
Ringraziando la buona ventura» 
Senz* altro dire in braccio se :la prese • 
Ella avallata» cofana di paura» 
Grida: viilaao 1 e fa le sue difese. ' 
A quelle grida .veng^ono in&iiti 
Uomini d' arme » ^ caTalicri «editi • 

MkcÌMfd. Tm. L T 
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Astolfo, ch^era tlef« Ai ten>cU»»' A 
S*era leTaro Vtìmot ed In disparte 
Posta la Uncia per pacer più i&lo^ - 
Oode asnitto poi per ogni parte» \ 
Cesse al destino suo cnidele e fette • " 
Nè gli valse virtè, rigofc cd attcì 
Che coito a l' improtTtso in ^1 eonmiier'» 
Ercole aiMD^ ii aaria rimasto» 
LI. 

Egli dan^ festò preso é legato , * 
£ ccmdotto daraad al Saracino > 
Che Manganor per noose era dnaniitv» * 
V'era tmttta soa, ci»*l paladiso 
Area di sottomettersi fHitaco^ 
Ia qiiale se né stara a capo chino» * 
Giaoto davaatt ai Turco it caTsltero p ' - 
$^uei .pà'de f nso diébstxosd altero» 
LII. 

E dlsse^ bruttò tradttof rillano» 
Tu porre iaaidie al mio ieai« oobref ' 
Tu di mia figlia ardisti ioiqaè e inaao 
Macchiare i| pitti» e rirgfoal camdoeef 
Or ti voglio impiccar di propria* iiiimo# 
E aprirti jA petto» iodi ^st tapparti i> con. 
Ma non è da capbfitro tt tao filbcato i 
Vo' che tUerro «a pai ti shi ficctto^ 
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Quindi 0t£iii ck sik coadt^to^ift piaaia» 
Ed impaUto « r asaoa&a turchaca. 
Astolfo guarda la gcirtil r^igay^a.» 
£ pietà chiede in favella moresca 3 
hL% di parale ancli*eIU la strapazza^ 
£ dice : come vuoi cbe mi riacteica 
Di vederti far male, se (cs(é ... 
Tu Tolesti'£rr male afl«oi|i a m^.l . . 
LIV. 

Sìngbiotta AKo^roA e le di<é fisi'akQtil 
Poter di Giove i i pottci mali so^o-i 
Bella Fioretca^ troppo dif&r^nti^ 
Io mi pensai di farti aa dol^ dofi^^t 
Dono , che seco. I»oq« am..tprmeoti $ 
Ma tu mi Usci ^1 boja io àbbaodonp • 
Deh almeno a6a vol^r» -Mia . fiorcoa 9 
Che m*impalin ^stor eoo tanta frec^at , 

Muori pur < $sse la cruda .doi>|ie4# ] 
' £ dal balcooe to' starti a vederci . [ . 
£ l»entre aeco Fioretta faveUa» 
£gU é uatto da' birti» « pià potete 
tifi ia grao piaiBMt i» maoieta a^r^ e fella^ 
£ q^uiodi a Jbofa gli snuda il <a»i9^t 
Ed a*giiiocdi} poi le mail lega. 
Sospira Aarol&^ e «aiu i <afti . 

T t 
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E cbiede per ptetade on quarto orè . 
Fet Dio pregarti e il sir glie lo concède* 
Ma quél palo io veder tanto lo seuox» « 
Che d'apprensione morire si crede. 
Pensa a Tentrata» e come lia da Q<cir ihom 
Già per la* gola passar se lo vede» 
£ dice, Tolco al cielo, umile e queto; 
Domine, con Torre! quel palo dretl>* 
LVII. 

Ma se le colpe mie si grari e sapesse 
Metican questo il crudel marroro » 
Le voglie mie ho ne le tue rime$ses 
Vissi Cristiano, e da Cristiano io iboro*- 
Non ho colpa di bòria o d' interesse : 
Sopra la carne ho fatto un reo latrbto« 
Signor, riguarda a tua bonti infinita « 
Non a le colpe di mia trista ìrita* 
LVIII, 

Ma il quatto^ già passato, e da la %gU 
fa cenno Mdnganor eh* egli s* impali . ^ 
Tratto è per aria In aspra e crudel foggia 
Il mesto Inglese due foni eguali , 
£ il boja dietro' il palo ornai gli appoggia i 
Cui sentendo egli diede in smanie tali. 
Che legato com'era hcc un moto. 
Che il jiiesser |^et allor^li restò vuoto; 
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E faceva si bene a V aUjiietia » 
Che il boja eoa potea |K*%ea YoSxìq, ) 
Or lo cocca col palp in su la schiena, - . . 
Ne le cosce or, ni mai ne 1* orifizio. * ' < 
Tutta rideva la di po^ol piena 
Ritond a piazza a si strano esercizio } 
Qaaod'ecco il buon Rinaldo > ed ecco Orlando 
Che Tan slargando la folla col brando < 
XX. 

£ giunti dove Astolfo era jpfBBijaMt , 
Lo scìolser presto presto > ed «n macella 
Fccer di quella saraaoa gente. 
Poi yan dove del re» era l' ostello: 
£ Manganòro» gii S sdegno atdente^ 
Lor viene incontro armato d'an martello» ^ 
Che, dove batte» stritola e rovinai 
Se fosse una colonna adamantina . 

LXI. 

fioretta anch'essa del padre in soccotso' 
Manda la gente in arme la più chiara* 
Rinaldo verso il rege a tntio corso ' ' - < 
Si move » e con la $Qa nodosa e rasi 
Lancia Io feres ma> come ape a- ror^p » 
Tu quel suo colpo al sire de la Giara» 
Il quale tira a lui tal martellata» 
Che n'ebbe quasi affaire una Àittata-^ 

r 3 
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LXIL 

Cade HinaUo» e sembra eome csttot»: " 
Orludo pbagc sotto de T elmetto « 
Poi trae la spada, e tctso il te si c spinto» 
S grida z Jiai morto il mio cugioo eletto i 
Ma tosto fia cbe del tuo saogue tinto 
Io Tcgga, il foolo* e il corpo tao negletta s 
id in Ciò dir gli dà colpo sì straao» 
Cbe il fltttteUo gli £i cadei di maook 
LXIU. 

£ con un altro gli uglia la testa: 
Quindi torna a Rinaldo» e si consola 
Cbe vede come ancora in tìu ei resta. 
Sea fugge Taltaa gente» anzi sen vola 
Al ciado aspetto dì si tempesta, 
£ lasciano lioietta aola solai 
A la qtial cosse Astolfo, e disse in frtttas 
Bella mozzicai cbi la fa, l'aspetta. 
LXIV# 

Io TOglio impalar te con fflsUo stesso 
Palo, con cni tu me impalar volesti* 
Piange Fioiettn, e con volto dimesso, 
£ con ansanti dolorosi e mesti . 
Lo prega cbe non dia in tale eccésso: 
Cbe non mancan mannaje, n|i eapresti, 
Quando ei voglia usar seco sua «eviziai, 
£ fare iin^aftttiasiina ìngiuuizia. 
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&.Upofle AltoUb ftpieipb d' o^glio: 
kaoo cagiooar éi fottu e di iQaonaja t 
Hai da moth di palo: io cosi ▼oglioi 
£ godo rhe ciò aspfiisiaH) li ^ajat 
E pec non perder tempo > già ci tpòglio^. 
Fioretta allora » come una ghiandaia 
Grida, ed un morlo appicca ss le matti 
Ad Astolfo» che fallo dare a* cani* 

Orlando» eh* ode si fata tomxH^p 
Disse ad Astolfo: di che fi ^iscioaaf 
Ed egli al eóare: la medesma oftsa 
Vo''fàffe a ^esca ragazza poltrona», 
eh' ella a me fare era pur diaoti saeesa. 
Rispose Orlando t il CriKiano' perdona 9 ' 
£ rende ben per roales e spezlalmeate 
{Quando del litto il nimico a pente* « 

Ma ^ando d* nna femmina si frittila 
Non vedrai libio di caTalleria» 
Che nessun ( se non è pecaona «afta > 
Esorti a fiirlc afionto o TilUnia. 
Ancor se del tao sangnt dia s' Irnhietia * . 
La donna è gentil cesa» e noti è ria. 
La bellezza i il ano doAO di naffica 1 
Moscio è if senno» il Yiioref in NirtttMr 

T 4 
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Lxvin. 

PcràoÒD fdOQo, e bqo san firn 
E Yan dei p»ro con li faadulkm 
Cbe capaci oon sona di difese» • 
Per non arer j^en fermi gì' i^rctleni» - 
£ SfMMy, Ul da maneggrarr imprese • 
Però» se vpoi tra* caTaliec' perfecci 
Aver -loogo» cMTienti perdonale v 
Hispoie Astolfo < io oon lo potso fate;. 

Lxrx. 

Vedi qtwl palo U di soiiio» e Scoi 
Se ttt tardavi» d'ordin-di costei 
M*eiitrarà ove si soffia a( beccafico» 
Or questo ptio entri iia pi>'*dlétm a kit 
£ s' io non Aceio ^«fsta cfar ti dico 
Di dUetrO' a me^oe postano «omr td; 
Rispose- Qtlaodo: corpo di san Piesoi 
Astolfo mio I . ttt se' frìggo da- mio • 
LXX 

A H iKomta poi si v«lge il txm»^ 
£ le domanda «iit li voglia dire 
Per qiial daglone tali oTOC eil onte 
Fece- ad Astolfo, £d ella; eccelso sire» * 
( Disse con baasa- e vergognosa fronte ) 
Il padre mio dann4 qaesto a morire» 
£ non gì jf^io v se ben V ^fttt sae * 
Futon degne d» fla»cte> e nnm di pièt^ 
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LXXI. 

Io ne «0 stava nn giorno per piacere* 
la una sclTa a là atti vicina» 
Con le compagne mie cacciando fere. 

10 seguirne una» verso la marina 

Mi trovo; e stracca mi pongo a sedere 
Su l'erba presso Tonda cristallina 
D* un £amicello i e la stanchezza e il loco 
Mi fero addormentare appoco appoco . 

LXXII. ^ 
Or qvjindo sono nei sonno piA ferte » 
( Vedi, signor, c^aant^ rossor mi ifoge' 

11 volto 9 e patc che a tacer m' esorte i 
Ma la gtttstizià a favellar m' astringe } 
Ecco costui > che con maniere accoste 
M'annoda con le sue braccia « mi stringe: 
KU sveglio» e grido, e fo cose di fiuico.i 
£ cielo e iena a mio favore invoco: 

LXXIIL 

£ mentre io mi difendo > ed et- m* assale ; 
Ecco i miei cacdatoxi 'a T improvviso > 
Cbe firn prigion qnest* uomo sensuafe i 
Ed nn corre a mìo padre a darne avviso « 
Pensate voi » se glie ne seppe male. 
Accesa brace si ftce il mo viso i ^ . 
E m'Incontra gridando: figlia mia, 
Ov' è. colai che ti fo' villania ? . 
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Edrrcco in? quèst» dire il hafoii degnar 
Ed egli losco ^ondaanoUo a morte. 
Vedi » sjgDot , se aa coiai fatto i indegno » 
£ te inerito avea di migliar ioae. 
Orlando» ek' ebbe sem^c un buon ing^so^ 
Disse a Fioietta: le tue guance amotte 
Rallegra pure» e non xemet di nolla; 
Che opraati da oocttissima £in<inlU. 
tXXY. 

Daolflat sol di avet data acerba e, trista 
Morte a tuo padre» a coi non si dov^a. 
Poi disse a Aacòllb: or Tcdi che ai acquista 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea? 
Che beila cosa, degna d*arciiirista» 
Sarebbe suta, se in fucila platea , 
Eri anuaascato in foggia co» brutta» 
Con tua irctgogna» • de la f rancia tutta I 
LXXVL 

AstoU» disse sospisando: io re 
Che feci «ali ma fa l'oecasiane 
Che il mia gindiaio fe'bateac dk 
E lo oaaadò t« air* altra regiont: 
Che spesso un Tede il bene» e aegiie il peggi^^ 
I4è sempre al senso domina ragioaa; 
E s*io potessi disfare il gii fatto» 
Votièi disCirio col aangua ad aa tsaìico.;. . . 
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LXXVIL 

Riprese Off andò: or patK Cnsflsfio^ 
B perdona anche a Ibi» fiotctci betU. 
Rinaldo incantò $e De ^ictk pia» pimo 
Là dorè il conte ed Astolfo favella i 
£ tiatsano anche a lux di ' mano fo n-mm 
L'opta d* Astolfo tememtia e fella: 
Onde gridò : se lo sape?a io priftaa. 
Lasciava ii eotSo tibeio a ìim^s 
LXXVW. 

Che datestt di naso a ^ante sono • - 
Donne del nsiondo» o sìeso belle» o bnme: 
£ cempre abbiatn pet te qutldiiG frastuono . ' 
Rispose Astolfo COR le labbra ascfittte: 
Odi il nuovo GitfsepperoAi in cbt ttiono l 
Pada , coniratro a ¥ àaiorom hi€te ; . 
Com« s« al mondo -egli non foim cbiafo» 
Cho se* pc^ggior d* im gatcò iti gemato . • 
LXX1X« 

Disse RÌóaldo! io aoo ti dico n-iea. 
D' aver fatte ad ogoota opcte pJer 
Ma usato Don ho mal fotaa o facka 
Pet far le beife donne tutte mie. * . 
VogKo» iSteze di ro«^» e ooti d*.ot(«ca^ 
Femmine e «\ule , <[u«nd# SM restìe^: : 
Uptno che ha senno, ifefza a#ft 'tdopra 
Con tiò es«ei «« sol mCcieaii^fiegaK in off4. 
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VXXX. 

Kstamla X Otlando } s non sn kìiae 
Patbr cod davaoci s «Da fmcitilla; 
£ Tcdiaoi che per noi Cu si a m t ita t^ 
Ood'eUa jenca atomo poco o anlla 
Di canee cbe la dtau$o accfbe pene, 
fortooa co' nioRali ti tcasolla, 
E fa oasccie il ben dopo akoo male: 
Che ^aaado ieende l*uo, fneiTaluo sale. 
LXXXl. 

Onde disse a fioretta: il danno farro 
Non pnA dis&rsi; ma se orile alcuno 
Vi possiam far, ve lo falerno a tfn rrarro« 
Disse Fiotetra : Amor m' ha ptcto d' uno ' 
De'miei baioai» ed egli è si disfatto 
Per l'amor mio> che ttg;aal non ha ninno 
Nel Teso amor: ma per amarmi rioppo» 
Diede il meschino in un erodete intoppo» 
LXXXn. 

Che il padre mio , il^oal di ci& s* actmse « 
lo mise in ceppi dentro no* aspra torre. 
Donde noa pnò» n^ potei mai ritorse s 
Che nn fier gigante detto Bicciborre ' 
£vvi a sua goardia» e seco son due orse» 
£d eT¥Ì nn fiume» a coi simil non corre 
Torrente* alcano, e non si pno guadare» 
^ f|Dtt r' i ponce, sopra ..a^ passate. 
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Andump a qoe<ta totre> dhsé il conte» 
Andiamoci» cb'eir è poco IoDCaoa> 
( Disse Fioretta eoo allora ffonte. .) 
Questa è la torce detta de la Rana» 
Pctcb^ Qoa Fata di bellezze conte 
Usciva spesso faoi d* ttoa Ibotana 
Omi quelle spoglie» e giunta sai teriefio 
tSi fea bella fanciulla in un bakao. 

LXXXIV. 
Questa s'accese uo di d'un cavaiiero 
( Come dice Tistotia dei paese ) 
£ patini il fiome suo fosse Ruggiero: 
£ tanto affetto e tanto aoiot gli ptese» 
Che temendo cangiasse ua di pensiero, 
te' quella toirre in meno assai d* un mese } 
£ vi pose quelle orse, e quél gigatrte^ 
A guacdia» e il £ume rapido e sonante. 
LXXXV. 
Or chiunque a la torre s'àrvicina, 
Scappa un'orsa, l' acciuffa, e dentro il porta s 
Ma pure egli fuggissi una naattba 
Su l'ali d*ao augel» senxa aprir porti ^ 
Onde cadde d' af&nno la neschina; 
Poi omngiò d'erbe una certa sua torta, / 
Che fa dorodre .* e quindici actoi ' sobó y '■ •} 
Che tien tra il sona» i seiisi ia abbandono r 
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LXXXVL 

Cììt negato il morire ^li i a U J!ìM% 
Onde doriBendo» il umIc suo qoq seBC^« 
V* hìL dentro damigf {le assai garbate » 
Che trattano t prigiopi gentilmentic^ . 
Astolfo allor le disse t chp mi date». 
Se de lo sposo ti Cs^o ua presente f 
Che ^nesis; impresa a me. solo appatfiffw» 
ad altri mai potrebbe avvenir bfte» . 
LXXXVIL 

Hifuldo guarda Orlando s indi aoggjbi^a i 
E dice: ^stolfo s*e ^cordato pieato 
Del mo' (ibe qui si tiene ia palai viglili^ 
Poco fa (tt non eij si rullato t 
Gli dice il ^te« {d Ast^fo digtig«# 
I denti.» di(T^ questa lancia», e i^qtiesc» 
Braccio vedrete voi quei cb'io so fare. . 
£d ecco oi^ai^cba la gran ,|orte appa^» 
LXXXVIII. 

Rinaldo vapae il prìpioj :e |;Ì4iato a riTa; 
£cco uo' Qisa che vieiiJo p^r ghcsmifc, 
£i si ritira a taflip^, e quella icJiivaA 
Poi coa JFrasbert^i la c^cà ferire.* 
Ma par di seas^ f uflla bastia .priya » 
Né alcun de' cpl^ saoi mo^ra ^ticf s . 
Os meatfe co^ qoe|t>ia« «gU cunoi^tttj 
£ccaiji i'ajltr^ .djijeSfo>.4e KMt^mi , 
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LXXXIX. . 
£ oome lupo che s' arreca io spalla 
La pecorella» e nel bosco seii fugge,; 
O-come I! tagaol porta la farfalla 
Ne le sae reti, c il sangue iodi ie soggei 
Cosi pel fiame , come fosse ^alla > 
Va Tersa col prigìon che d' ira mnggr» 
Ma nuli* altro può fare: che pèrdute . 
SoQ Mtte le sue forze , e ssa virtutev 
XC. 

Orlando a questo fatto estranio tanto 
Si ferma un poco, e dice.- ho fatto «tale» 
Quando si tratta di cose d* incanto i 
A lasciarvi ir Rinaldo. Astolfo Tale 
Contra il desaonio; non perché sia «anto^ 
Ma per qneiraata che a tutte pierale . . 
Incantagioni di qoaluo^e sorta; 
Tanta seco ritti quest'asta porta • 
XCI. 

Ordina dunque ad Astolfo, che vada- 
A quella impresa» ed ei vi ra di hotfo. '. . 
S*" affaccia al fiumey^ e mentre i*òìraa il guada» 
I.a prende io mira a guisa d' ìxk aierlotto» 
Senza dubbiar che al primo colpo cada. 
Uscita i*orsa di setrato tcotto^ 
Vien per la ripa inoootre Asiolfi>« 'll quale 
la locai ed cUa «luuc fenif alcco male « 
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XCII. 

Al cader de la prima, immanteacoce 
Viene T altea orsa orrìbile e feroce; 
Ma cade quella ancora similmente; 
£ iiel cader dié an urlo tanto atroce» 
Che fe* tremar la più lontana gente. 
Qaaod* eccoti il gigante» che a gran voce 
Gridai ed era tanto alto e smisurato. 
Che eoa' un salto il fiume ha trapassato. 
XCIIL 

Ne le mani ha una trare grande e grossa > 
eh* arbor di nave e scarso paragone • 
Astolfo dice; una mezza percossa 

aTanzerebbe di questo bastone. 
Vetò lo schiva con tutta sua possa > - 
£ con r asta lui fere nel tallone 
l'Cggicr leggieri i e subito trabocca 
^uei gran giganre» e si rompe la bocca ^ 

xcrv. 

E muore anch' egli . Ma che serve questo 
( Ripiglia il conte ) se il guadar ci è tolto ì 
Astolfo dice: òr noi &remo 11 resto t 
Che s* il fiume é per incanto raccolto > 
Io Io rasciugo > conte, presto presto s 
E nel fiume, che rapido era molto» 
Ia«nerge Fasta d*oro: ed oh portento! 
Jugg^ la ripa e il fiume m quel momcncò. • 



\ 
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XCV., 

1,0 sfe$sp accade a la torre ìocaota^ , . 
Cbe yanne'in fumo per Titta di quella 
Asta» abbastanza boq giammai lodata: 
Né sì vede alcun paggio o damigella > 
Ma V* è di caTalier* molta brigata : . . > 
£ TCggon sul terreno una donzella 
Con una face accesa: e morta sembrai 
si forte sonno lega le sue membra* 
XCVl. 

Ma non si tosto l'Inglese la tocca» 
Ch'ella si STeglia» e tiensi per. tradita 
Non più reggendo gigante né rocca t 
Onde ponsi a fuggir pronta e spedita* 
La segue Astolfo s ma. quella trabocca 
Nel fonte» ed essi in rana jconTcrtita» 
Torna Astol^ a\compagni, e natta. H fattd 
Strano si» cbe qualcun lo. tien per matico. I 
XCVIL 

Bioretta già si staya con Alìio» 
Il suo vago e pregiato giovinetto ^ ^ 
E spesso spesso scoloriTa il. viso > ^ 
Mentre per man se 1q tenera stretto, f t 
Orlando disse lor con an sorriso: 
Del piacer rostro > amanti» io n'ho, diletto)^ 
£ già cL^ si r* amate» egli è ben giusto» 
Che onestamente, vi pigliate. gatto ..l ... 

'Bicciàri. Tm. h Y 
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,XCVIIL 

Ma To^io prffna una giatàtt ié f«i t 
Che tbbaodpniaie la fe samina/ 
£ io <}iifl crediate » che cndìamo ttoìm 
£ qui si mise a fare la doci»i&a 
Orlando» capo dè* fastosi erd^ 
£ coDTcrtki Aliso c la regifia , 
V isola rfirdc loto ) ma coti firn , 
Che mandassero ogni anno «Garl^ un j^tatto. 
IO. 

Mi gisnhè la Aia Musa i in braoeio ^ tttM , 
E quasi Galace» corre pel mare}. 
Di Ricciardetto i miseri lamenti > 
O di Despisn Togikm noi oarraitf? 
O del re cAfco té tele fiiggonti 
Vogliamo ft torta fona stfgoitM ^ 
O nrmati eo**due dilerti sposi r 
Ne l' iKila. goder dolci ripoli 3 

Ordine mol di incita cortesia » 
Ch'ogni al»o kr lascia e thoroi ^ Ek^j^at*) 
Che ne. la a«a sv«ntnra ireetb* e fin 
Un yeookio «ede che é Ut* s?ai^iri«kas 
II quale con «ainets oneat* e pia«^ 
lat chiama » nome, f r appetì* rejglAà^ 
T^lolé xesiò, per la- códm iHipeiisata» 
Tutta da. capo a p»id ^iiU t g«lti». 
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Ei fischia ìmantùf t discendono ai basso 
Due leggiadre e modeste riiUneile, 
CUe bal^aodo veoian di fasso in sasso; 
Come cervette o capriole socUe. 
Ua dardo aveano in itianj dietro «o tatcìssc^ 
Corte le trecce , e cone l« goonelle i ' 
£ d* un color si candido c yrt ttiìglw > 
Ctie tal iota aùa sewbra tiaha. a g^^tto. 
CU- 

Giunte a Despina ^^este £yfotctt&> 
La salutato, e la pfeg^ro iasìeine t ; 
Che salir voglia per ^cH' aspre è strertt 
Valli ad un ctfllr che nebbia non teac»». 
{)ove soD lor eflfpaAiia po«eim«> 
Ma dove m«f tvemtì sospira e gc»e^ 
Tale è la pacchi • tale è ralfegiczpa:. - 
Cba si titrava In quella (ero a«preeu*. - 
CITI. 

ÌSi rallegra Dirspftis a questi aecemi^ 
fi tegoe le sae iiete coodottkre^ * ' 
£ dopo jrraft faeiebc e loogbi tcenti 
£ocraD f nmto Fomtdù srotsere , 
In un gran pratn^ d* erbette ridenti» r 
Rotto da chiare t limpide- i^Hrlefes 
Che ornate avean le rite d^atbomlH k 
Sa ftondo -e ffvttt mremamenct facili • 

V % 
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CIV. 

Li vacche e tori , c qui bianchi captetti , 
Qui pecorelle candide , e là mote 
Vede : ma non già vede in quai ricetti 
Guidate sìeno da yeruii pastore. 
Ne forti caoi a lor custodia eletti 
Per guardarle dal lupo traditore. 
Vanno esse a lor talento» e ciascheduna 
Dorme ore vuole , quando il elei s' imbruna • 
CV. 

Del suo maravigliar Leucippe accorta 
(Una di quelle due ninfe vezzose) 
Le disse: Arturo qui verno non jporta> 
Ma a r sempiterni autunni « ed a odorose 
Primavere il buon Pan apre la porta 9 
Né lupi , od altre bestie insidiose 
Sono per questi boschi e questi prati} 
PerÀ non é chi il gregge osserri e guati* 
CVL 

ì^è s' ascolta fra noi quel du|ro detto .* 
Questo gregge egli è mìo > mio questo armento } 
Ma ciascun bever puote a suo diletto . 
li latte » e pigliar puote a suo talento 
Vitella 9 agnello » o tenero capretto . 
Né per amor qui alipun piange scontento: 
Che di venir quassù né gelosia. 
Né r empia infedeltà sanno. la via • 
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CVII. 

£ Niside.seguio^{raIcca.fiorclla)>:i* 
Leucippe mia la ìioq t*l»a decco aiKora/ 1 :> ; 
Quello che più questo . so^iorno abbclit>r 
£ i nostri giorni del caotìotto^ iblioca^ , 
Ma giuhta che sacai) De^pina helU.>r 
Ai nostro albergo (e- gin oge rem vi. oft oca ) 
Ta io saprai: e n'ami tal diì^».* e^i ■ { 
Che questo di per te fia benedetip^.^ 

cvin. 

Or mentre ran-^costaro a 1» óptnttA ^ . 
Udiamo un po' ciò ci^ racconta il nafiO^s \ 
Il nano che od dir piange e ^s\JRm^' . . 
A la vaga CHinenc> ed a r.umaóoi?: rQ< - l 
Guidon, che clìiàipa stia srcila;. tisénna!».: 
Perché dar non gli vuol > se .noo.ia isavbi; ' 
La $ùa sposa: leggiadra» •£ iTiioljjlK;fii«petti ' 
A far£ il resto nef paterni xeLci. ^^.-^ ó: . 

DÌAse .il naoot regina.» ili^os&o càKa|H> 
Egli é disfatto^ e.^uei che BOQcsoQ'.oiocti> l 
Sono &^iki come rasBo-o laiipé: . ' J 

In verso il <maré?L.t pe'sen^er.^iù/ costi 

I gaèttìiH^migHSric. al . rostro \ ndsmpo i ' . . ' 
Pensato iin pe2zb«».6'>ciMitiaacai^iiAKtn* . 
Ma Rinaldo Ofismirio^fi i^ttcrgì|gaBd > 
Li fecero mocire. ta^.. ^anti . / ^ vi ». ; 

V 3 
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ex. 

L* esercito lappbnió anch' éiso - è speoco : 
I Cafri iS<HV' fuggiti <a;> rompicollo ^ 
Però ?etmto a voi» mto <{oai rcnto* 
Sono, e ijual' vedi > di sodor ben. mollo. 
Nunzio infelice di si' uista cveftro ^ - 
PcccUt ^ il cielo ancor- don' é satollo 
Idi ca&co (Sttiigiie) aacòfi' ihcao: noD veccia 
Che allor»^ >As ooi ^tMiamp ifcni^ T" 

Bagrà drlicUt lagrime icgote 
A queAoi aiaaaiv£io la rea! donselU:. 
La co nmè». io' sposo in àolci noce, 
£ pcomeccff éa Egitto mdar «oi» flUs 
£ pctohé ittfl 'grMi Cavie tf^' è iitpote*^ 
ViKsle.'Che^seco la sua donna bella 
Vada ai^^arigii rcd cUa.ìiOD disdice *. 
A ciò che il SUD Coidoa di..Toks dice« 
CCU. 

Ghum- a^^i^aógii» Gaidoti aon si scoida 
Di^^Kaadar : ah 'Xoinico i ^tto giganti 
eh* et fe* CFéc|iatfù ,> e talse ila iafJkffd» 
Setta. «Is^&aiac^ ni empj c juilnitiu ii o?i. 
V andò vupi dnccore > detto* «TitaìpaiiiKifiisr 
£d un «hi rnkigp 7«on «DgvcQtis tanti t ^ 
Che Jb8S(K«aai;|»ec anckoipio: spedale t 
Tanto a Carlo . di iof sapeta ^mslff. ... 
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CXOL 

Oinoti costofo aI mesco fieriiuttei 
Lo trovato die ptesso eia. al aocirei 
Ne «ertin laocetca o gnoMiiaattc^. 
O inpiastiro aloioo per fatfe g<Mttiie« 
BescemmaTa il: meschuK» « Jftbbra.asdutte) 
Onde U dotcoce io ▼olle 
E disse: .signor mio» fueata è la peoa 
Dì «ili «asce» clie nato ei miiMt appcln» • 
CXIV. 

Bìsogqa aopfonat; coia pasietiza 
Il mai che Dio ci ataada, £ questo llttso 

I giganti, diceao con dretessa. 

Al dottori che. acava più appressa» 

Dìi Fcrra«tce eoo aoma poteasa 

Nel tìso Q&rfMigso» che gli cesfio impresso 

II segno iofia icbr visse s ood'd comaoik 
Che lo leghi» im ben per og«i bai^» 

ex?. 

Qtiitidi per cesto fraticello tov»a> 
Che stara a lisr del bene in qml descxto « ! 
Giunto a 1' albecgo^ dim: Aai^mautaa: . 
£ gU è sabitaneote 1* uscio Jipeax>« 
Vieni pur col JBalan che fiso ci dh » . 
£ cerne ccctauseiMie .fia il tuo meno» 
Fetraù ^da» e si mosde JLc labbio^.. . . 
£ getta spuma pcr lMasàsU oiai^^ìu. 

V 4 
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CXVI. 

S'accostti il buon }»drioo«al fetticcìaòIo> 
£ gli dicerifmel, mom hisagtm; " 

10 compatiicoiil TOfm^iafinoo^e H dliolo; 
Ma caiuo'^ bette- al ^qnai da noi a* agognai 
Cbe' a patir* ratti i mali nattiono solo 
Sarebbe meooi^t «un tagliuzzo d^ogna,* 
la paragon- dd ^idetdoiie. ìmsKiiso 
Cbe Dio .ci .^doAitt» ignota «i> oostto sesso.' 

CXVII. 

I mali di .^OBggìtt son lierc cosa* 
ferraà> che. si sa&^e lacerare ^ ^ u 
Da la tofiammasMoo sua tormencosaV 
Rinnofr il -sco m^iemdti bcmmauaai^^u - 
Che sembra, al^'fiate . cosa momnosa; 
Onde si potiO ginocchioni' a»: oian^ • ' 
£ pa^ Dio che raTTeder lo facìda»' 
£ gli.xenda aaijtte ovcgiiipiaon»; • ^ 
CXVIII. 

In questo saentre che il romito pxgMj 
Sì .disacerba, «tolto il suoi dolore; ; 
Oode;tA:'se ricotnaodo, il capo piega 
Pentito al Crocifisso suo slgnofe: 
£d il medico allot lieto lo sfega* 
Circonda "il padricello alme splendore , 

11 qaal con ^oell» liacr alzato in piede , 
£ colmo . il peeto d'una > Tira fede » 

r 
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CXIX. 

Comanda a Fertaà cfi'esca di Ietto: 
Ed egli n'esce tisanat^ in guisa» 
Che a*saoi giorni non fa mai si perfetto. 
Poi con Toce che Talme imparadisa» 
Gli fece ano strettissimo precetto 
Di ritornare a la montagna Elisa, 
I>oY*ei facera prima penitenza 
Con . ana esemplarissima astinenza • 

CX^. /• 
Ferraà gli ^i getta ginocctibnli . ' 
£ la sua co^fessioAC generale c> 
Tatta eh' egli ebbe ^coQ molti atti baoni^ ì 
Vestitosi da fra conventuale j 
Gettata la camìcia ed i calzoni > 
Partissi, cotàc a' piedi aresse l'ale» 
Verso il monte d' Elisa: e Vdrngli aranti 
Ambo i suoi dilettissimi giganti. 

CXXI. 

Gì vanne > fraticello» al monte sacro; 
£ là ti scorda de b tua Ciimene ' 
Con digiun aspro, onde, diresti macroi > 
£ con cilizj e serbi in su le rene 
Imi di sangue proprio- un bel lavacro s 
£ fa talora anche per me del bene; 
Che n'ho bisogno. Ma tempo ben pacai» 
Donar gentili » onaai di riposarmi 

lini iti CMnt0 tun$. 
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{}tì g«dt lieta ^ rrventinbsa sorte > 



Che vive in pute solkaaa erma» 
Né sa cosa sià decade <o loortc^ 
Ne oca si di«€ti^e» osa s* toief ibiA 
Pec va» destò di viver lixxpo mone s 
Né le sue 'voglie ognor mii^ e xAttczmg 
A* eétinì altrui ; «è vra a|>enc e timore 
Misero i&ve«oliU> « pià OMBcir si mamt.^. 
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II. 

Quel phcu n e the ti '«fedi 

Cbe stia ne'gtiao :|kaidaaKÌ « it» grnabo aroié» 
Tempo è che igiìiido i la supero* mie 
Ri menò de le Gmk ii samo «ot09 
£ de le spoglie sue «iaase ereée v 
Per nastro Kbevno i^iMitbafo .martora « 
11 qoal vescìco de' som liesi panni) 
Chiunque lo zictovA <mpse ai'afifnaii. 
lU. 

Solo tra'lK>scU e le tornite viOt 
L* allevia 4el piaoei: doke Aamglia 
Alloggia» e gode ;l'oìe sw <tl»iiì)iaiUe3 
£d ei spesso dal. cielo, il camttiMi paglia 
Verso le selve ^ ^ed or wr 41 ^e« 
Ora alberga 4i Nict io sa le ^ciglia: 
Quittidi rieoroar-a tiUi^rat le «ielle > 
Ne & discittzioft ua Giove « ^ueUc . 

I?. 

Ond* è cbe in Taso si Issioghl e 
Unire a sigaetta ¥0io dièmo 
CU lieo parte' ikl «ftoaèo io suo fotere i , , 
Che acerbe care egli ha a corase ia peno, . 
£ d' ogaì CM terapia lia da teaacre^ 
£ con ngiaa, pefébc il fabkvo fcAttoi 
Che con peso> con amnero e anima, 
fa ii aiu» 9 itk fatato foia atv^ jgnajL eaca» 
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V. 

Povero t}> ma dolce e saporito 
Il dbo'diede al rozzo rillanello» 
£ gli dic^ sonno placido e gradito» 
Se letto non gli diede ornato e belle 
Ni per quanto sia gcinzo e incanutito». 
Vò chi lo brami chiuso io un arel)o> 
Per dar di mano a Toro. ed. a l'argento» 
£ poter dissiparlo a snp talento, 
VI. 

La vecchierella a la pià Iredda brama ' 
Si siede al fuoco ^ con la sua conocchia 9 
£ le dita filando si consuma > 
£ tien la nuora in luogo di sirocchias 
Talché lite fta ior non si costuma; 
Né T* ha clii ^scaltra ed amoroso adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria». e amor per altra noi martellila 
VIL 

Non s'odono per. quelle amene spiaggo 
farti» veleni, e sporchi .taadtmenti; . 
Nè cht,,prcieote. voi» li palpi o pia^e* 
£ poi looran vvi laceri co' denti» 
£ vostro onoce e vostra fama oltragge» > 
Puri costumi in sc^ma.ed.mi|ocei)ti» 
Contrari affatto a la vita civile, 
jLlbergan sempre in quella, gente umile. 
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Ma qaesta cotiosceoza più, n^'^a^cora : 
Che son costretto in così cbiata Wte 
A stare» infinge non avvkn ch'io mota. 
Deh > perché lìon uovai «biose le porte , 
Roma sttpei^a, ia <pitl paoto e in ^ell'ora 
Che a te gaidommi- la. mia trista sorte! 
Che ritornato indietro allor saria > 
£ TÌytet lieto in ^aaklicr >piUa mia; 

IX. 

Che sebbene m'hai dato onote e robba» 
M* hai messo ancora an^ giave peso addosso s 
Onde forza è che con la schiena ' gobba * 
Vada > e mi dolga ciascun netho ed osso : 
Che qaei destrier che[ pu scorna t s'addobba 
Di briglia d'oro e di pennacchio rosso» 
Par , ni4 non é , di più felice- stato 
Di €[iiei .che sciolti corion per lo prato • 
X. 

Ma che ha da far con questa nq^ca istoria 
Il mio travaglio e la disgrazia mi3k> 
Che quasi m'ha levato di memoria 
Quel ck^ cantar di Ricciardo volia? 
Il qual sul lido s'afffigge e mart4tia> 
Mentre Dfsspina sua fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui $ e ognun frattanto ^ 
Su* mali suoi versi in segreto il piania. 
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Se TI Sorrìtff! > lasci»niM Ricmcd«tt# 
Che $*atftfrfìan« istotfi« a It fMnM> 
£ del suo catto '€Ì mùvtoso oggetto 
Ne fero i Tcnu sabks n^a. 
Or mentre pMtrge e si percuote il pctt»y 
Picco! t barca al lido i^aTTiohiay 
Ma spogliata di feie e di aoecliieror 
£d era anche m po* rotta» » dira 11 Tcro* 
XII. 

H giorlA che non rtdt ahra pr t 1* ofi4e 
Kaye aggirarsi, per qsanlo egU gaatdi 
Dì qvttt di ii fino a l'catreflie spoodo * 
De l'orizzonte; aensa altri ^^gvartK 
Yi ntònn sopra^ e ^adHrizta li dottdo 
I suoi deliri fefvrdt e gagliardi 
Lo van spingendo» fermo d'affogaw, 
O la^aaa doona per tal vii rrovafre» 
XHI.< 

Ma ehè 'Tar pvote senta rami e ttkf 
£ senza ^hi per ^oelle ondose irte 
Lo guidi > O generoso» almo t kòcle 
Amatore! io Totiei in me» d*an dio 
Condurti « Tiri die d fiigge trndele/ 
Ma poco pDimo iniftai le fotta iftiet 
Ptré> se non ai r^ggo akra i^attiexa« 
Poco ti' icoitatfai ti» la ^lviair«- 
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Or mifttfe Ricéiardena si tapina 5 
£ del fltiftsé e rlfias90 il motò pmdft , 
eh' or ràfU6tao»y ed orar ravvicina 
A le spiagge di tttì fuoco s*ofrndej 
Che (>fla terfebàe ana tigre yicioai 
Ptesd^ <t»l ^oiNy sol legfto si steode» 
£ quando à^mé, tcto ufia fasta inglese 
pi pirati» che lui t ìì kgao prese: 
XV, 

41 fercilè vegg^ di^rgli i beri disposte 
De la {yefsooa 1 coai ceotO^ catene 
Ia> legano, e gli Maaao airche dÌ9e6st<y. 
Af^sùst egli dal soAao si rifiTieofe, 
Che mootet tatk si puè paocoN^al poato 
In cui r art fHesio } e nf aeftfe tal pene % 
Che fa fuoco fct gii occb; ^ e da le labbia 
Gli «(da gf4 ia beta per la rabbia. 

XVI. 

Dcapio» lAtaatò da^ SilTano ha inteso 
Cose stapende, c segreti il Mìi 
£Ua ha da Itti e da si|t figlie apprééo» 
Che ne saar ineno certo i farAre^i. - 
Ad élsa egli doQ^ di hSggtct peso ' 
t^na pietra che spezta ì chiaristeffi r 
£ di ferto nòn è caretta o toppa,- 
Ch'ella non roiiÉpa cottie tm ttl di-séo^^at 
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XVIL 

Ed altra le ne diede ancor pid iara> 
Che ioTisibile fa chi tienla in nano. 
£ paò passar (vedi che cosa caTal) 
Con questo sasso certatueote strano 
Ovanque tuoI» ni alcun glie io riparai 
Che come spirto rende il corpo umano: 
E questa pietra non è l'elitropia 
Che nasce ne' deserti d' Etiopia 5 ; 

XVIII. 

Ma una pietmzza è gialla, liscia liscia) 
eh* ora nasce nel cuore or ne la testa 
D'una feroce e velenosa biscia > 
Che come un gallo in capo eli' ha la cresta > 
£ sona un campanello quando striscia » . 
£ va correndo dentro a la foresta • 
Ma queste cose tutti non le sanno} 
Ne tutti 9 che le branuno, pur Tanno» 
XIX. 

Le diede ancora in una scatoletta 
Erbe diverse» che col tatto solo 
Fan medicina subita e perfetta } 
Di modo che trattengono nei volo 
L* alma > quando d' uscir da noi s' affretta t 
Ma de' morti quando i^n scritto è nel ruolo» 
Non an virtù di farlo tornar vivo: 
Nf dico cose false > e n$m le scrivo. 
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XX. 

Di ^itt aknae fanoo «jUaMurnéf^r 
Altee coi solo odor tengono in wm. 
Ma a cempo suo l'^imc a contate;/ 
Cti' or non impotta . Or d«a^ sà aniedutti 
Despina d' <tbc e vdi pietre si caie « 
Ne la capanna. s«a lieta e lonwta 
Lascia Silvano con le sue figlinole» 
Dopo aver fatto, imieiiie astai parola» . ^ 
XXI. 

£ tocna. ai lido» e vede, io su la ti?a 
De'naTtgantij onde in mano si pone 
La gialla pietra^ e in mexso a loto. arrivai 
Ma noo incende l'anglico setsaonci 
£ monta in batea» che del timo piiva \ 
£ca.di gente > m, foora die ai «mone 
Vi stava jin:jRatiiia>» .e«al destro lato, z / 
Dei legno VHle.iin nomo incaftenaio, ' : 
XXIL 

S* accosta,' e vede ch'egli i Etcciardetto s 
E per pietà st naetce a. legtimate: . 
Ma par chiudendo il suo dolor nel petto > 
A consiglio miglior vaolsi appigliate. . 
Prende .^nell'erba, dei sonno perfetto» 
£ fa il nocchieio tosto addormentare} 
£ poi taglia le gomene» e disciogiie 
Le vele • <id il naviglio k, ia ««gl%* - 

'RìeeUfi. Tom, h X 
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xxni. 

A Pinptanté c^to i niirtMrt 
Si gettar» net mar tvtti di botti» i . : 
Ma I yrtùtì tmckì ì diit IrggUdii « rati 
Amati si pon*««iio di trattai 
Oad*essi thomaio afiuti e asMii . 
Al lido afiacM» privi dt bìicoti»» 
Ma di coicoi» ^po impom wm Sm>k 
Perà li -pami • Mila fià aa dico% 
XXIV. 

SMpina, poicliè f« moli» ioaltnt» 
Ne l*aapMi «ar, i^acMsta a Ri>oi^det|0| 
£ Smm Barn $i ddat lo gnau > 
Che par oho io atea Tmìom dìil ptrao* 
Egli iaraiiio so»ptra> •à afifH» e iagyai» 
Chiama aoo so9K> o il deccki 9ala4im> 
Che Io coodac» a oiorie ti craddo^ 
Lontano, da la soa dooaa ladfit* 
XXV. 

Bl9tpìiHÌ'OOki ▼otca farsi «odare I 
Ma finalonctkte ti k«ò di naaoo 
L^^piaira. piatta th'Jui tanto pootft» 
E itti sooptr^ U suo bel volto aauiift. 
Se RicciankDWo di ctà< o*obbe piarne » 
Sei penai poco- ago» fodtl Cvftctaoo» 
Io credo' <||o at a«e$s* raa^ o ta^ » 
Che i ioifqpjbìtt «irto tveal^ egaalt. 
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Voi eoo <|oeirc^b« spezza-fhlitiMlli 
Gli ruppe ie cètm tocte quaoit} 
Come foftéto mte veriinicelli. 
Viscosi $ci0tco il fortunato ftmfeiifei^ 
Di I^espìoft fte gli oceb) aecfrsi e 
Volse la faccia sua tutta (refnante^ 
£ disse s Ikon se' già > taga Oci][>ièa» 
Morca.^ c fatta su \d tiél coti divini i 
XXVIt. 

Che nel lr!lo é ne Voprt e in ^Igttf CDiA 
KoQ serbi più de là natura umami^ 
£d ella a lai ridiente e ghiaiosa 
Dice: aneota non ^solió im^MibrA vèiNif 
Acictyra in questo yeb sta nìitcosà 
L* ataits ed antèra è ftfr ^rnote itfnana » 
Né la polso guafiit a te da preftlo i 
Tanto ramor di te m'ba il cofe oppitesd» 
XXVIl. 

fiè Totabta nera del germaU tradito 
(Da te tradito» o dolce mìo Ritctardo)' 
Nulla tnf^ba l* aspro incendio inte^tCó^ 
Ntl <lttal ogooM io mi consumo ed ardo. 
Cercai foggirtis'^ ruppe it legno ti Ikot 
£ quando mcti d peniò, tctù ai tolO sguardi 
Amor di naoi'O e Fortuna ti niena » 
Vaskè wm abbisi tto<i)tia mia pena ^ 

X % 
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XXIX. 



Ricciardo ornile le si getta. al piede 9 
E dice: traditore io 000 fui mai • 
Despina lo conforta, e che gli crede 
Soggiunge I e dice: poniam ine a'goai» 
Pariiam di noi: giacché, la Dio mercede» 
Siamo fai soli, e siam ionuhi assai 
Da' nostri alberghu e giuriam, «e ti piac<^ 
Sempiterni £139 ooi amore e pace* . 



Ma perché sesaa renu e s^nya guida 
La navicella ra dove la mei^a 
Il mare» al ^uale è pazabo chi~^ fida» 
L'erba che fa svegliar sai viso mena 
Del marina jo, ed alto il chiama, e grida* 
Quegli si sveglia, e risvegliato appena, 
Non sa^ dove si sia i tal maraviglia 
Gli QiKup4 il cuore, e con^cofle le ciglia , 



Despina il guarda, e gli chiede chi sia* 
Ed egli disse : io sono un fiorentino , 
Che andava in mate a far metcatan«ia& 
Perchè aniiojato d'esser poverino. 
Volli tentare la fortuna mia. 
Io feci da ragazzo il vetturino 1 
E per nulla tacervi, alta signora. 
Io feci l'ostes e feci, il. birro ancora. 



XXX., 




XXXI. 
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Ma qoe* nostri paesi fon si ttticii 
Cke noa si paò rabare àoco a Yolece t 
Ónde bramoso an ài di fare acquisti» 
lacotninciai del mar V aspro mestiere : 
Ma mi fecero presto il repulisti 
D* ogfti guàdagoo mioi d'ogni niio avere 
I padroni di questo saviceilo) ■ 
Che in non rederii mi gira il cerrello i 
XXXIII. 

Che tu stavi legato, e tu non <f eri; 
S te veggio I e non loro » e te discloltot 
Onde tàt rarcolajo i miei pensieri» 
Ni capisco fiAgergo o poco» o molto. 
Disse Ricciardo: di questi mestieri 
Nulla capisco aneli* ìli « Io lieto volto 
Ripreie allor Dritta ; il ciel cortesi 
Ad oprar si gran cose egli m* apprese} 
XXXIV. 
E qui raccontò lui una per otta 
La virtd de le pietre ^ stopeiide > 
£ de Terbe qturfra forzisi ciaseima. 
Il Fiorentio die 'tali cose intende, 
Ptescare non le vuol fede veruna. 
Se non le Tede) e schiamazza e to6tende« 
£ dice che son ciatice , e be' trovati 
Di ioaianzieri pazzi e spintati • 

^ s 
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Ma ooQ 9I tosto 2>cs{i}»a si pene . 
Ne la man ckscta la piacrttsi«a f laila » 
Che disparc & e per qalfiito Cfotono 
La ricerdii Ricciardo» ognor gli falla 
II peDsier d'tncoatmla.'Si rippn« 
li sasso in feepo 1 ed ecco toma a gaila 1 
Ricorna» dico, a farsi ritedetf 
La gÌQTÌ4etia ed» tao gran piacere « 
XXXVL 

Aveva aàcor di mariiio btaaeo e s^Uettb. 
Una, figura ignuda: e inesca p«re 
Era d*aD pregio si raro e perfetto. 
Che noo si troT» nti l'altee fin». 
Se alcun covata dentro i* i|«|ei|fei# 
Contro di ehi l'atea torti e sciagutti 
La bella fig«iiiia io un mwMfo- 
Cangiata in il soo cqIqi: 4'a^^Ht«. 

xxxm 

li Fiorentina» a lai vista s^apitfo 
De la pietra dka fà sparir U ^aoto % 
Di desio di rapirla f« «1 a(eeso > 
,Clie cominciò^ 'a^ rivolgea &r W Iticato / 
Peosier crudele s e in Sdtia .appto» iotff». 
Di daae; in capo (a mc^ vagnaM^. ( 
Prima a RiciEiaido, e di poi a OesfiM:» 
£ far la bran^tiasHpia rapiM** - • : 
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Ma $oa imtiira i U tenti di ttìm 
Che r MoocetMca j^retcgge <ia vcr^ j 
Fece amlftt ntk «n cosi itd 4^|i<r8 
Che il maciBo 4at9 à iut dÌTCistò odro.é 
Onde Oespioa: ami malvagia c fto » 
Ho l>efi compreto.^fMcitn eoo pnkitcìa i . 
£ rìvofra a Rkclafdo# diiset a ^etto 
Bisogna dare ia capo, t dàt^ pteiai 
XXXIX. 

che seta ^nta pitiia oa* diTeaUi 
Se noa in maA ài cbì.ei vuol Cu tnaUu 
Io questo dkt Rktiafdo le gli arvcAit» . 
E dice: iobmd» ti vo* porte ia.aales. k 
£ de la barca faat kt aearaventa ». ^ , • 
Come farro a#eftbbe d^aa faoccaitt.^ 
Cade il fliessfci«o> e rèa subita a tpttfUa: 
Piscrici ed afdia>>a ae faoM aiaidelèé. 
XL. 

Ricciardo fibetaaù volentieri 
Dal Fioifcatiao eoo fargli da Ì30)a.t 
Perché aMiro ìmpeétva i mioi inceri a . 
Che non è cosa eàe gàasii la gtoja 
Di daelm caoec iiioaiimratr .veri# . ; . 
Che un terao amaca appoiuaor .di òlajai 
Anzi noa credo che ai mondd ki im 
Toriaaito pia oiadtfl^ p;aa nà*^ ^ 

X 4 
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Htmsci foU i doe Beàtìi aaaatiy' 
DooDC gentili, che vi dice il cote? 
Qtuì ciedete che bmn ìmt tesbiaoti? 
Voi ni dime che mei dica Amm. 
Ma io saper mm ireglio om pià avntis 
Che ▼o'cofsaic a Carlo impcndoie» 
Clie ìd 'ma mommo- lifaeio ri vede 
D'assedio A cnidak» c appeui il crede. 
XUl. 

Qoal base 1! allegrezza ed il piacete 
Del oolnl Tooqhìoy e di catto Par^i, 
11 BOD< pìè rinifaie aste e haodiefe» 
Ne afflilo udir o^ora i biaftdli é bigi» 
£ neri frati • struggersi ia pr^faierei ^ . 
Sei pensi chi di ^oesci aspri Htm 
Ha qvalcbc prova» e da vicino ha visto 
Il €e£R>.de la gnecra orteodo e uisto. 
XLIII. 

Si fecer feste per ogni contrada > 
£ in ogni «piazza v' eran giochi e balli • 
Di frondi e fior' coperta, era ogni stenda i 
£ io vece dei nitrito de' cavalli» 
£ SODO di toombe che st poco aggmda » 
V* tran di bianco nvoirio e bossi gialli 
Flautini enàl dokS e dilicati» 
Che appo, ior gli usignuoli soa inea gtati« 
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XLIV. 

D*^i fti> d'ogDi sesio e d'ogni sw» 
Si rallegra la gtùtt parigiaat 
£ non Tcggeaao più veruno armato» 
Esce del bosco foot la conc^dina 
Con moosi lienco e moain Gkont «'laco^ 
Che van ballando ina minnetuna» i 
B in poco tempo per lo regno tutto / 
Si Tolge io tiao il trapatiaco latlo. / 
XLV.: 

De gli àmafiti ttorpkttt e a&ttd morti 
Si scordano le Taglie damigelle, 
£ Tati girando, i lor begli 0€ch| aoeorti 
Per fare in luogo l'or prede novelle • 
V*i chi vaghi li TOol, chi li vnol fetll i 
£ chi di l^ianca, e chi di « fosca .pelki 
Chi li vuoi lózti» e chi complimentosii 
Chi senxa un pelo» e chi tutti pelosi. 
XLVI. 

A la cottle ogtti di si fa banchcfftqj 
^^tì si man^a e vi si lieve bene.' 
In somma da ftt tatto erra il diletti» 
£ i passati ttavaglt e l' aspre pene 

affogano io un mare di Claretto:. 
Che & r oblio le favolose Mene 
Anno men foria assai >di quel lifooie» 
Onde /Mie Avignoae ià unto onote . 
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XtVH. 

Mi parchi U tìdo è patbé de lo tnte, 
£ di tragiche cose e d9Ìorofe# .i 
Come in pià torelli ^m\ gtto Savio weàm 
Di Carlo a mcofi pià déoaè TtnotI . 
Erand Un gfoiM; a ia Jot atnaédaifiaiv- 
Orlaodioo le.l«ci diqpcttoaa^ . 
Orlandtoo.tl' Ofifliftdó il ptinao 
Disse: d' afliof 'dm aavA mai finaigiiori 

xivni. 

£ IliMfdtcàtf» il* %lì# di HioaUd» 
Rispose acerbamenea nottaggiaodàs 
Ta fa fai kime aacov: elle il vqjtpo ealdv^ 
Noa fa gran beine * la achiam d'Otiaoéo» 
Che %¥9t sìÈùìe* il entello potè aaldo. . . 
A <{uc8nf <if?e dìé di maaca ai Inasdo 
Oriaodditfi e lo scosso Talua fee, 
fatti pai «^tta nati toma pec«« 
lU 

iCarloi te '««darà sk sMns baldtma^ 
mi ae le AsrkFy # Il oacctA di cortOi 
£ lor dlè fe«td« da tinca^ la Psaaia 
Sotto pena &ì(ìhm e ttisU anfifce ) 
Di che s' aHagm GàM di Mafinaa • 
li di aegaeote' a f apiit dr la< pam. 
Fatta paia «ta lav»» i dar aagM 
Si misefO'plI iioMéa-patleipial:. 
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Armila teati asioi. i .glovnA^ti i ^ , 
E quanto i pnéti loro: ^v«mi tftlpie.s . 
£raa poi belli tom dbr aiigjokitii - e. 
Viin bionde arca Ittsblomc* e Valtio^ lt)«l«t 
Ijeggiadti in tutti. 1 ami « io succi i déitU . 
£ pieni i* alma. dì. delia ^ptum » 
Taicbé* se amotto yiaa» io tpcf» cfi^a 
Che adcguaiaiiM d« lot f adii U loectoi «. 
II. 

Ma prima c* uttit .lo#ff de la qiccidf »? . . 
SpedixoQ mesfd .per mte • per utu , 
Ai padiUoao pei cai aoTtcade • j 
Dico a' dna lafl»pi> a'dta»; fnlìaiiii'dligiieffa» 
Rinaldo e Oikiiid«>> oaar di laact « ^sg^^ ' 
Or ijmifr vaoae mn.wmU, ansi ttU-^ ^ 
Quella coppia ganula r valorosa |i« u ^ »tu ^ 
Si escara il citlo io. fiaggta.apavaayMi^s 

m 

£ comiudia la grandine' e la piiMs 
Talcbè s'ÌMtmotii» iiat dtsuiatisr 
Qaando Óilaadi no : aw gtaa .baca. Kote < 
Nel moaaeL.oomnMo.da'Sparvictis 
Discende , da .callidio^ iodi si ptora • 
D' entrare ao> aaia> e V eà/m ^woìtuùéAi 
Che stavvi a8ntaiC0» a jLiaaldo scio . ch i aai a • 
Che Tenga a Itti»' di «se :baaei.ci bcam« . 



\ 
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Y* accofit RbaMocdo: e con del fiéiM» 
Accesrxo «n bel foco» e» s'jMcfaigaro, 
In questo mentfe a g«iaa di I»alcoa 
Uaa Im kncaaa tìmituo 
XkQti9 del monte: nodo Otlaiidtn tijìtB^ 
D*acdiie> e aeco Rmaldoccio a paro 
Vanno in fvel rnivy^e giongon fioolmenm 
là dare wdTa la fiaawelia ardente s 
UV. 

Ne coi la grotta si cbmra àppntira, ' 
Come di nexsogmnoi 4i foco aiaoco. 
Da ooa porta di ferio il fuoco osdrc, 
£ T'era scritto in un bd «armo bianco. 
Sopra la smsa in Icetera cossitat 
Chi m^m ì fmw iì W# sfim « ^fimmt^^ 

tv. 

Letti appena qne' versi, anAo ad nn tratti 
Saadar'le spade, e prrcossar la porta. 
La qoal s'aperK psestan^nte afitto $ ^ 
£d Qua mommia ed nna cosa mort» : 
Venne sa Taf ero col corpo rattxatto, 
£ disse lòto: qaal diavoi. ri porta 
A ^sto albero, a qaesta sepdcwai ^ 
Dove, or ora ftoriete di paora? 
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Se mtA ttpece» in qtKMU bucai fa quetu 
Albcfg» Marce» e U su «one loeibs. 
Rinaldoccja la guarda» « in sa la testa 
Le di col (etto, c cottm filo d'eri» 
Glie la divide i e il colpo non s'arrese^» 
Ma Ta piA'Okces onde oirida e superba 
£sce fiior Motte con la apada in mani»» 
£ gddat inorfg §cì ^ gnerder' ▼ìIìmh)* 
tVlI. ^ 

Ma le mena Orlandino un tal rovetao 
Sa quelle dita secche, e bestiale» 
Che le cade la falce per uaTètso, 
Sopra di coi £a iaoto capsule . 
Allot la brocca il ceffi» reo converso 
•Air^giovani» pigliar volle uno scorala 
Da la faretra, e sceaderU un tratto i 
Ma coi|ie vplle non le venne fjitcoi 
LyiIL 

Perchè mentre Orlandin la falce fara« 
B.ioaldac^o al tnrcasso dà di mano, 
Pensate > se allegross^ la natura 
In veder Morte che s*. arrabbia in vano» 
£ d'ammazzar perduta ha la bravura! 
Ond'ella io suono pià cortese e umano 
Lor chiese in grazia la falce e gli strali- 
Che fanno ed anno fitto tanti mali ; 
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LIX. 

E' glart loro dr lasciarti srare; 
E che saraono faor idi suo deniifiO'# ' 
Se quel cbe lòr diri vorraono fare . 
Favella dunque ( le disse Orladdifio-) - 
Accid possiattio i deìn rsoi prorave. 
Ed ellaf iti questo àvello a me yiciiia * 
Ci sono due annTtuke cosi fatte, - 
Che il mio sttal coorra loro in vaik combacte; 

Aperse Hioaldaecio il cbioso arello»^ 
E trovò rarmi, e due lance e due spade s 
E vestitele presro il giovili bello» 
Disse al compagno i e tu che faip c&e bade» 
Che non Vesti quest'altre? ed ei: bel bello» 
Ch'io non vo* che costei ci assalga e rade 
La festa , mentre stiamo attenti alcrave • 
A l'uom'di stono sempre amico è Oiote. 
VXl. 

Vestito ItinalducCìor» pteStamento 
Armossi ancora fi nobile Orlandino 
D* un' armatura A beHa e lucente» 
Che pareva d' un oro schietto e Aio • 
Morte» df sdegAò e di vergogna ardente. 
Gridò'.' tortati al ttio primo domino 
Xa fàlee e i dàtiì. Ei Orlandino: fuofa 
Esciamo V e àvtti li tttf>i %tg o mc m i allora. 
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LXII. 

Kd «Ila: io fiu lìv4»giÌD; £ 
A Rioaldoocio.» «d OrUndin le moa ^ 
Un 4olpa Hi Ironie» /cbi le tniioYo.^giìi qiSBo; 
£ RinaldMcip le iMCte ì$ sciiieiia.' a\ > 
Onde» se far poicta ìi- vita ros«i> Iv i 
Fatto l'avrebbe allor, li per la peva» 
si f9t iredersì far ds dna ragazst 
Itt «asm. pnajptia «od gran sUapazxii- it t 
LXIII. 

Ma quando Morte soo ci può «omaltzaM» 
Dirtene una hwShnày ssa sguaiata» 
Ot ella die si vede maiaionarr» 
& tomo di rtssate disataata» 
Loc dicet a nostro modo io voglio £afei 
£ perchè slefo «aa coppia gatbau» 
Vi voglio dite che queste araii sooa 
Favo fo so cido> • date à Masse m dono( 
IXIV. 

£d egK ofia ae diede m soa sortita |. 
fJU venuti ttoa volta quaggiù ttt tarso i 
m i'osseoda di tìroja » acerba e.feUa» 
£ per tanti aooi ssogainosa guastai . 
lo heì io «odo che a Ballade beHa. 
Rapii la sua» e oientrt al sto si serro 
Marte la Dea cho al terso cielo impera» 



Digitized by Google 



lj€ C A » T o 



LXV. 

Ver tlmoie die in imo d*akiiti nottife 
Non giuogessero mai 9 ed io icsticii 
SdMniiUy e seoxt fom ogni mio s(ralc# 
Ma oontfo il Fajto ffrvmire i passi» 
Od altra cou fue> a ovlla vale. 
£ in fMto dire da gU osam sassi 
Esooao ioora, e daa> coofetne il patto» 
La fid«e e i dardi a PaspraMofte a «a ccatio: 
LXVL 

Ed essa» per mostrar cIm disse il veroi 
Vibrò rabbiosa aoo strale puntato 
Del gentile Orlandino nel cimiera» 
Che si fe*ia pearis e no peno io n^bo vedalo 
A Brava io casa d*aa Iwoii ckvalieto» . 
Io oa museo che raro i assai cenato.* 
£ v' è scritto ; frammento d* ano strale 
Di Morte j che a Oriaodin non ieoe males 
LXVII. 

Iodi nel masso si toroo « riporre : 
£ I giovinetti allegri oltre misara» 
Certi che Morte non Ji pud più corre> 
A ricercare ogni -strana avrentaca 
Si miser» qnal destrier che ai palio correi 
E verso tramontana in diritcora 
Preser la via. C noi lasciami! andare; 
Che d'altre cose or mi oonvien pditUie.. 



Digitized by Google 



D B c X Ji a# 117 
LXVin. 

il teoB Gui^M da Carlo avea gii piwo 
Il suo commiato i c la beUa Ciimeue . 
Arca de l'amor suo Parigi acceso» 
£ giunti gii sa le mariac aieoe» 
Egizia nare scarica di peso ^ 
Aspcccavaaos ood'essa a vele piene . 
Li trasportane, a guisa di saetu> 
Dal mar di Fraotia a qael d' Alessaiidiftu«L 

LXIX. t 
Veiioto.il legno, ri saliroa sopia^ 
Ed ebbero la solita teoipesu , 
Ed al solito il mate andò sossopras 
Ma gìttosero allia ssItì $ e eoo. gmit fesca 
f Qc ricevuti dal soldaa die adbpta 
Ogni gran gfntileaza maai&stai» 
Ma nel' suo cor maligno 4ilrrl cantra 
Pensieri acerbi > e tutti colmi d'ira. 

LXX. . . 

Il vedersi disfatto il campo intero,- 
E cbe la figlia a' è stata cagione, ^ 
Che donate ad amor voglie e pensiero» 
£ accesa morta d'un franco fiatone. 
Per godersi l'amato cavaliero 
Avea lasciato il regio padiglione i 
Gli fer venire un barbaro desire, 
Di far la Iglia e il cayaiicr motiies 
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E tcflzft ittttt ài ilmràa ^ixXk y 
Mentre U notte dorine il glò^ifiétiòj^ ^ 
la una stàitza ^paim- e sbìk * , 
Legar io fa da qoattro nòtnthi fii .Ieno> 
£ gli fa porre ab tankpo a là gola-, - 
£ legato b tàl gtìfisi streté^" ittetco 
Lo h condbtte in iia castc^Uo forte, 
per dargli è-teàl^po suo coodegnii mortè: 

£d »l!llìMè pur fì fii^ Io stèsM^ 
E in no castelid à (^ttellò i^itim^etrò 
Chiuder la fece ieinèa airrò proc69^6 ; 
£111 n aèUia^ ì crini , e gkìSà il petto 
Ed il suo yaot* la^riimiìiltè ^sèù 
Chiama tiraiiiid è tpogliitb d*ifttto; 
S'ode ftattHiilo per T^^ìm 
Come gli spòsi M dinasti a akòrtei 
LXXflL 

E che tr» dieci giorni àlÀlttanno 
Per man di bojtt cotale trirdftòri. 
Ma non fi dale tnica alcan airanno> 
Gentili doééti t cortes! uditori; 
Che questa acerba tnoree scamperanno t 
Che a* giovani non ilkrican protettoti, 
lo 009 lo so di cettoì ma fb dico: 
Che troppo Kto di crudeltà ntaiico. 



Digitized by Google 



D I C I M O* J|.5f 

tXXIV. 

Le doDQC Alcssaodcia e iicaVaiìett 
Vestiti a brano andare -idal soldano»- 
perche matasse gli aspri .wm peostcti $ 
£ dircsifsc pm dolce ed 'timaiio: 
Pecchi Gaidece co' begli occhj neit 
Era piaciuto ad ì>gi»t Cdr pagaoo? 
£ ClinieDe^ olire a Tesser^ Jor signora» 
Era gentile e stolto bella ancora. 

txxv. 

Ma r saifs» secchio , fiso in irncr decreto > 
Sì chiude a tatù: e ne h ^ran platea 
Già s'alza il palco: ed egli sciò ^ lieto . 
Mentre catta Afessaodriia egra' piangeai 
£ già il decimo git>rbo ^to chet». 
Il giorno fanestitsim^ giangea, ' 
Anzi era giunto ^ te ftior de' doe castelli 
Uscivano gii amanti cattivelli. 

LXXVL 

Olimene in riftiirare il suo consorte 
Cosi legato e si presso ai moriie» ' 
Ditde un sd$plré tanto caldo e fertr» 
Che fece ogni a^ro cor» iDteoeilie } 
Poi con le iMi « cett li labbra smorte > 

questa giilsa ella gli pxMe a dif*e: 
Guidon» gli D^i lo san se ho partte lacuna 
la questo cdipo di crodel fortuna. 

Y 1 
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LXXVI. 

Ma qoiDdo i Fati il lor decteto aa fissoti 
fuggire noo lo postooo e noi saaoo 
Consigli umani: e lo goardava fiaao. 
Ed egli a lei: mi pesa il tanto danno» 
Lo qual ti opprime: e se a me :Sol prefisso 
Aresse il laccio il perfido tiranno» . 
Morrei contento s ma non so soffrire» . 
Come ta debba.» anima mia » inerire • 

N LXXVin. 

Mentre cosi ragionano gli amanti » 
£ s'alza da per tutto e pianto e strido» { 
£ al nero palco ornai sono davanti : 
Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e. senza naviganti; 
A la cui vista d' allegrezza un grido . 
Subitamente > da ciascun si diede» 
Perché un ottimo . augurio esser si crede. 
LXXIX. 

Questa è la- nave dove vanno a spasso 
Il buon Ricciardo con la sua Despina» 
che a tempo giunse a tender vano c xbsso . 
L'aspro disegno» e salvà sua cugina: 
£ si presero ancora canto spasso 
(Come udirete) in quella gran mattina, 
eh' ebbe Alessandria per le maraTÌglie 
Ad impazzire , e dar .ne Je stov4glie« 
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Prtnaieraniente senza esser vedaci 
S* accostato a V oceechle de* prigioni « 
£ disser loro: il aoscro Dio Y'ajuci: 
Noi slam Toscri patenti , e amici buoni « 
£ dissero i ior nomi , e le ▼iccuti 
Ck*aTca« con seco; onde ai due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bel viso > 
Che «ogioletti parean del patadiso. 

txxxr 

Il giusti ziete al boja aspro si volge» 
E dice : mena sui palco costoro . 
Despìna intanto Terba a* ferri avvolge» 
£ tutto si conquassa quel lavoro , 
£ la ftwcchina affatto si sconvolge . 
Vanno- a terra le fotciie; e per lo foro 
Grida ciascnno : evviva l' innocenza » 
Cbe- Iddio protegge con la sua potenza. 
LXXXII. 

Ma il soldaa che ciò vede dal balcone» 
Ordina che lot sia toira la vita 
Con la sciabla» ma nel fodero pone 
L*etba Despina» e torto il ferro trita: 
Onde fiiora di senso e di ragióne 
Riman la gente jfttonita è stordita. 
Ma quello che li fe' trasecolare > 
In modo cenameate singolare» 
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Lxxxni. 

Fa quando in mano a Gsido ed a Clim 
Miscr le pietre gtalie» < itficinr .stietcL 
Minaci ptd de le mioote arene . 
OiTCboeio* oc dar pia d'occhiò c^ggecd,. 
Perchè quando con man la iBaa si. tieni. 
Di chi ha.ta pictia di si rati etfetsi » - • 
loTisìbile anch'cgli £assi alloia: - - 
£ chi noi credei vada a U nyloca* 
LXXXIVI 

Il popol od veder coca si straiu • 
Cotte rabbioso al palMszo rcak 
Per ammamc quell'aspra ed ìnamaaa 
«Persona , Terameate emjpia e fatncale ^ . 
Che uccider volle riimoeeiuc e am^oa • • 
Sua figlia* e iia cavaliet di valor cale» 
Qual era il buon Gtttdoaé4 ma ooo molo 
Climeoa, e di aao padre assai le duole » - 

E grida lioo ▼educa. « io som placaca:* 
Ninno offenda il dolce padae a>io» 
Nel viso ano eoo l' aliro ti giura r 
£ r'è icU dice ancor; polTaccfUioi 
Oggi Alessftodna eli* è sacra incaottta. / 
A que' prodigi fassi umile e fio 
Il soldan fiero» e perdono domanda . 
A la figliuola^ e k a i laoMModa* . . 
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Pecche £^t^^ AIh^ ^nw> hi &mgltll . , 

£ gluran ooa-vfdec pw C«rJ^ ÌA yìniPf 

LXXXVIf. 
£ pecdbè «to4 li pofino iiiiiniigiflfmr ; ; 
Qual sentìere ajaiito pceso.i ioi; %iiilpli» > 
Orlaado tenet yiiol la %h Jkl A9»rf > -, 
£ Rioakio muLi e vamio ìsoeU.. * i 
Astolfo c4 (Jliwr pocifio pr«|aif i . ... 
Poicluà nino dc^* é che. CDt^$sU . n - <^ 
Le lor pregbkiiej «Iie ^oa riAokU i ^ > > (i 
D'andar pdt mondo ^ rafls ioghi e f«r4#4»- .;i 
LXXXVUI. 
£ BCMt Orla&do a Caffk) dae veri^til,' 
Ma saporiti > De'qifali gH éìcfi 
Cile de gVIogcati leti e pia pecftitt 
Egli i £apo.> egli è c^po> cgH è uémà, 
Ma che s*a[cfi fa <nal » Jien ooo; a^ptliji 
£ ch'egli noQ sarà; ampie fislkes 
£d ali^t coie iopia^qjiesto aad^ftf. 
Che lo pòtianoajses^ ditSttihifej. ^. . 

T 4 _ 
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LXXXIX. 
E dattla ad Astolfo» da la Giara 
parte topra «a pinco catalano» 
Che ad anéar io Egitto si prepara. 
Riflaldo sopra «o vascelletto ispaao 
Sale» che toni» a la sua patria carà^ 
<3ie di U pensa sui lido africano 
Andate pMcansentef che akre volte 
Ha fatte foetle rie dare ed iocdte. 
XC. 

Or nféntre i padri ceccano } lor figli , 
I figli fanno cose da stordire. 
Ne risola chiamata de' Conigli» 
Tra la S?esia e Norvegia « mo dlre^ 
Scesero i due garzoni» e rose e gìgli 
Arean nel Wso» che facean srapire.* 
Onde a V aspetto lor 1* isola rotta 
Arse d'amor» e ne restò distratta. 

xa. 

Ma pili d'ognuna fur prese e piagate 
: Due figlie del signot di ^el paese 
Ch'erano anch'esse belle e dllicate; 
Vutìà era detta» Argea> l'altra Corese: 
Ma 4|ueir anime a Marte consacrate * 
Difficilmente Amor vinse e si prese» 
Pur vinse alfine , ed Orlandino Argea > 
£ NaldttccìO' Corese si godea • 
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Il clie saputo da due rei g^nti^ 
Signori di certe isole vicioe, t 
Sfidan con fieri ed orcidi &embian^i . , , 
I dae gantoQÌ ; die vogiioa por fine . 
Al loro afTaonii che soa tanti e tanti [ 
Col toglier loro qaestc dae regine: 
£ Tennero con armi co$i fytxfi^ 
Gbc ^nebber torri « ati«i ciui 4^'^*^^^* 
i XCIU, 

Orlandino ridendo disse loro 
Che r offerta battaglia ricetea: 
£ Nalduccio con grafia e con dìecoto 
Disse a Coresf s«a» cbe giji pi^ge^; 
Non disperarti, dolce mio .tesoro* 
Che fortuna per noi non ^tk tcat 
£ rivolto ai giganti fiini|iiiei)t^f 
Disse ch'era di pugna )tnpazient9« 

xciy. 

I giganti in veder que*due ragazsù 
Sottili di persone c senza barba^^ ; . ) 
Disscr; per Giove, cchìWO fzm^ 
Mar a queste donne, cbe ^ace e che godili 
In que'lor inosea<»ioi d% pappaci ? 
Per Macon» ebe loo paz^ej e jioa sbarbi: 
La passia da'ior cq^a pfit j|^Ì9pe$; , 
Ma vaolri a degna , dk^itz^O: ,p J^tppc . ^ 

Miciiàfi. Tm. h Y j 
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xcv. 

Uccisi die anem noi qaesti puttelli, 
Vo*che noi le crattiafoo come cagDc; 

come soQ trattari i somarelli. 

£ piangaa pare, e ciascana si lagne, 
£ s'attristi e s' accori e s'arrovelli, 
Cbe tenderanno a'baffiili le ragne. 
Cosi Tun dice, e T altro con la testa 
Conferma il detto >'e he dimostra festa» 
XCVI. 

La notte At del giorno era < foriera 
De la battaglia, Corcse ed Argea 
Piaogevan le meschiae di maniera , 
Ch'era cosa a vederle orrenda...e rea: • 
£d or facevan ambedue preghiera 
Al Dio d'Amore ed a la santa Dea, 
Che salvassero da gli orridi giganti 

1 lor si belli gratiosi amanti -, 

XCVII. 

Ora fe braccia ognuna al suo consorte 
Gettava al collo: e per molto sermone 
dde lor 'faccia Orhtndinò, e le conforte. 
Regolar non si lascian da ufgtone: 
£ ratte addoloralte e mezase morte 
fas^an la notte in ^omma affliaiones 
Ma qnaddo il sole appare ne la stanaa , 
Allor si, che non anno pia speranza • 
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xcvni. 

Intiifito s' ode il coroo spaTentoso 
Che suonano i gigiisd in sa la piazza. 
Orlandino si Teste fiuioto» 
£ Kxnaldiiccio grida: àmmazza» ammazza* 
Le due donzelle col tiso doglioso 
Li seguono; e ciascnna è di daol pazza*. 
Stanno i giganti con due travi in mano 
Lunghe e nodose» e d'un Invico strano. 
IC. 

Onde Naldutrrio» eh* era tfcstA amena. 
Vi salta sopra con la spada ignuda. 
Il gigante lo scuote e lo dimena i 
Ma staccar non lo puote, e Invano suda. 
Egli intanto s' accosta > ed a man piena 
Con la sua spada si tagliente e cruda * 
Gli percuote la trave y e glie la incide; 
Cade la trave in terra, e Naidin ride. 
C 

PoMo colpfiìee'in so la gamba manca, 
£ glie la mozza subito di setto. 
Quella bestia dbe prima era A franca, ^ 
Rovescia a- tetta'; ed et gli pasta il petto i 
Onde al gigadfte la fkcia a' imbiaoM.* 
£ C6tese cipiena di drie^fo 
Si stringo al seno il vincitot che adora» 
£ poco va*ehe di piacer* non CMta« 
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CI. 

Ma non it^ cosi l'alma d'Argea, 
Che vede ii fiet gigante in£erocitOa 
Perchè morto il comipagoo si vedca • 
Oclandioo però saggio ed ardito» 
Mentre alza egli la tme ac^ba e rea. 
Gli corre sotto siibito e spedito» 
£ fatto an salto gli taglia la gola. 
£i pexde il capo» e perdf la parola. 
CU. 

Or qui pcn$»%f voi se va io dolcetta ^ 
Il cuor d' Argea » che se chiama felice , 
Mentre ha uq marito di tanta prodezza : 
E lo stesso Coreie di $e dices - 
£ faost un bacittcehiar » eh' é una bellezza • 
Ma tra madto e moglie il tatto Iktr. 
Sebben non era matrimoaio fermo s 
Che molte cose lo Cceaao iofetmo» 
CUI. 

Nailadfmeoo «s mttriatoaio eg|« era ^ 
A Taso di queir isola pi^odà 
Ma questa vitii dolce e lasioghiera 
Ad Orlandino ietabn molto vana* 
Gloria, lo potige'a fivL nobil ccfficrat 
Ed a Naldmio per» che ha mente $aoa« 
Non pi«0e nel pià belio de 1» tira 
Far da scalloo a'un'uoU romilf » 
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E- fra di loio un di» eh' erano andati 
A caccia, tennero an saTÌo diseono 
D'abbandonare ì letthdiiicact» 
£ gir pel mondo» e princìpiafe un cono 
Tutto di httì nobili e pregiati» 
AveTan solamente ambo rimorso 

abbandònar c|aeile due gioTÌnette 
Tanto fide in amòre e tanto seliiette. 
CV- 

Onde risolvon di far lor palese 
Qael, eh* anno risolato Toler fare; 
O condurle di Francia nel paese» 
Se inaiem eoa loro vi vorranno andare; 
Od in sembiante placido e cortese» 
Se noD Torrao venir» laKiarle stare. 
In somma fare quel» ch'esse vorranno $ 
Purché alla gloria lor non sia di danno. 

evi. 

Ed aperto il segreto a le donzelle. 
D'andar con essi si mostraro pronte i 
E pteso molto argento e gioje beUe> 
Di fino accia jo si coprir' la fronte: 
£ quando il cielo sparso era di stelle» 
tatto abbassar del porto il nobil ponte» 
Xtttraro in una nave ben guarnita » 
Ch'età nomata la Gaerricra ardita. 
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Questa :creft&a» i ^wd at» taaioceso ^ 
Che aa facto a le 'lór donne 'i due gar^ftoj» 
A me, che alquanto ho i'^aiiiw pietoM^. 
È piadflto in ntteoio; £foi iconuifii " • 
Son quelli, che dolenca è làgtimoso •! — t 
Rcndoa quel riso, «he ]i prlgichi > 
£ per inomar , fAKsàuo wìnmitt 
Lascian 'Ctf i lìdi la doazdie igaude». ( 

cvin. 

iDtanto g{iintr etah di Carlo in caotte - 
Astolfo ed Ulivìerh « a Cario in* maoQ- 
Dato il bigliem Astolfo , ^ce amorce 
Carlo It gu^tìct a quel lingaaggio strano^: 
Poscia ìnfierìtd il iiobii ▼eechno e £cate > - 
Disse.* mc^ehiarfia lasrato ed ionmatko'i 
£ assai s'i&gao&a; ch'io^ S04)' giusto e pio» 
Com'cssat dee ahi st^ in luogo di Dio. 
CIX. 

Che ae la sua tirnì ci ha liberato - 
Di l'assedio crudele; abbiasi- pure • 
( Quando^ ^At- il voglia } mezzo questo Stato. 
Ma se il tuo figlio ed ei > medesma pure 
Offende nostre leggi; Il tifaccio armato 
De la -giustizia, e la tagliente scure 
Sfuggir non dtwtt c chi il eootratvo B&tm$, 
Bea dimoKfà d'aw là^^kate iaiumi^ -t 
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Spesso .croiptAU da ;iRÌscncDr(l«a » > . . :^ 
£ i'o^» buona soma «ssai la irias <: a ^ 
Per riunirmi: «DO) qaestt so concàrdia»!.! : » 
Voglio «he U b^isdo dvocaCQ sia» 
£ ripostasi is pacv i>^i; dividi a , ; ^ 
Toidìqo } figli coi lor^padci in career. ' 
eh* io vo'reinaflda ior* noa la bff «ioioa.i 
CXI. 

£ ciò t detto 9 spedir £ece eoffrlen > »i 
Per ogni banda > ma. il cigxior d' Aaglattie A 
Scorrendo; pes i libidi aentieii 
Del mar > trovossi ad an' isola avaate. 
Ripiena tutta d* albrz^.graAdi a oert* • . 
Questa jsola detta è dei .^epomàtmt v J 
£ tristo cbi discende a quella proda*: ^ 
Che. cosso il inago. con reti i'aoaodU^ i v 
CXII. 

Ciò cbe sapeva bene il martoarot 
Onde in ^Ito condiit rolle il oa¥ÌgltO| ) 
Il che panre ad DrUado troppo anaa^o» 
£ disse: andare a terra io vi cooaiglto* 
Assali' signor > ci costerebbe caro 
(Gii rispose il oocclùet coo-mesto ciglio { } 
Che noa giange. ^rsooa a ^ila riva'! 
Che per ua jpotno ai nmanga ariv^< - . 
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CXIIL 

In queir isola alberga un fiero monto , 
Stregone esimio , e di forza tremenda» 
Che a tono impera il sotterraneo chiocczo. 
Greggia dU tigti spaventosa e orrenda» 
Siccome noi d'agnelli a l'aer nostro. 
Guida ed alberga sotto nera tenda; 
£ serpi e draghi cbe romitan tosGo» 
Errano: a soa- difesa pec il bosco. 

CXIV. 

Ha poi di Tagbe e nobili donzelle 
Ripiena- un' alta ed aiibrzau torre. 
A chi lo sprezza trae Tira la pelle» 
£ de le tigri a la fame soccorre 
Con quelle cani fresche e tenerelle. 
Ood*c che spesso per lo mare scorre i 
£ di donne dì Scozia e d'Inghilterra 
Già ptà di mille in quella torre ci serra. 

cxv. 

E guanti anno Toluto, o per amore 
Che avevano a qualcuna prigioniera, 
O pur per voglia di mostrar valore 
Scendere armati su quella riviera s 
Ci an lasciato con danno e con rossore 
£' vita e nome in una sola sera • 
Petò non ti stupir, s'io m'allontano 
Da questo ^do infiuae ed inumano. 
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exvi. 

Orlando disse : i* eterna giustjxui^ - 
Non sempre dorme e quando uà mea sei crede »^ 
Alloc pooisce la nostra malizia: 
lo^ qiieli* isola io Toglio ot pocce il piede • . 
Il nocchiero ripieno di tristizia» 
-Non far ( grida } signor, prestami fede» 
Ma giacché Io conosce così fermo: 
Monca ( gli dice } sopra il palischermo. 
CXVU. 

Almeno faggi la parte dei bosco: 
Che a r aperto farai maggior difesa : 
È poiché tanta in re virtù conosco. 
Se; wuqì por fine a cosi grande impresa. 
Scendi sttl lido a raer;brano e fosco i 
£ quando tutu di porpora accesa 
' Appare in cicl 1* aurora , e tu t' accosta 
Colà dove vedrai la tenda posta. 

CXVIII. 

Egli verratti incontro disarmato; 
Ma avrà tra mano qualche abete o pino; 
£ cento tigri condurrassi allato. 
Che nei vederle resterai, meschino. 
Se tutte tu le uccidi, o te beato! 
Ma pur non fuggirai lo tuo dentino; 
Perché verranno i draghi e 1* altre bestie 
Che ti daranno l'ultime molestie.. 
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CXIX. 

Ma se qdttte to vinci, aiaèf ti ttM 
impresa piò difficile e tcemenda. 
Qael ncgtomkàtt si peoe ima vesta , 
Cui spada esser Dòn foò die rompa o ttnàz. 
Di naglìa cesi data dia i coocesfa. 
Orlando ride^ e dice? Té* S*iofelida 
Urlar ^eata bestiaoeia al lootaiio. 
Che r^da il franco, e l'oda il lido itpn». 
CXX. 

E cosi decro, salta d*atdìr pieno 
Sul palischermo, ed al lido s* accosta i 
£ volto il viso inverso il del sereno, 
Rammeora a Dio il sangue che a ini costa 
L'aomo sanato dal mortai veleno; 
£ dice che sa ben come disposta 
£* sua pietade a chi glie la domai^a? 
£ a ^aella guanto sa si raccomanda* 

cxxi. 

E mentie cosi prega, eccolo gioato 
A la credete e spivcntesa sabbia. 
Io non ti son amico, né congianto. 
Oliando mioj e ini treman le Ubbia, 
E il sanguè mi si gèia in questo ponto , 
Pensando a tanto strazio e a, tanta rabbia. 
Cui ta ti esponi di qnel traditore* 
Ah torna sn4ié|h>> e frena il tuo valore. 
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CXXIL 

Ma i' canto a' sordì > e mostro a' ciechi il sole 
Eccolo sccso ia su la trista arena. 
Pei iretità ch'io perdo le parole } 
Tanto di lai mi prende affanno e pena : 
£ so che ancora a Toi, donne, ciò duole i 
£ ritenete il largo pianto appena. 
Ma non ci disperiamo cosi prestò» 
Aocorchi sia il periglio m^ìfesto. 



Fini del CmU iicimi. 



Digitized by Google 



'h. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



